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1/ diritto di accordare o di negare alle 
Sette quali si sieno la tolltranza Civile , 
non appartiene che ai Principi , perché essi 
soli prescrivono delle leggi alla società . La 
Chiesa non ha che il potere di condannar 
gli erranti , e di punirli con pene spiritua- 
li . Da che si tratta di foro civile o cri- 
minale, egli è questo il distretto delle leg- 
gi umane . Così in niun caso possibile essa 
può senza il concorso dell' autorità tempora- 
le infligger la minima pena, o privar del 
minimo privilegio di cittadino. Questa giu- 
sta idea fissa la materia e i limiti della 
tolleranza Civile, di cui noi stabiliremo in 
questo Volume i principi e le regole (i) . 

A 3 Bay_ 

(i) Abbiamo già molte volte osservato nelle 
nostre Note che queste ed altre somiglianti es- 
pressioni sono una conseguenza delle dottrine 
Gallicane, di cui in ogni circostanza si fa ca- 
rico il Sig. Ab. Gaucat . A noi basta 1’ avver- 
tirlo all’ opportunità , senza entrare ad esaminar- 
ne i fondamenti , cosa che è stata già fatta da 
tanti celebri Autori . In questo Volume partico- 

lar- 
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Bayle trattando si amaramente della ri « 
'vocazione dell ’ Editto di Nantes , dove a 
dunque seguire questo metodo. Niente affat- 
to . Questo gran Cementatore ciarla a piìt 
non posso • crea delle ipotesi , si perde in 
digressioni superflue , £ jra un ammasso di 
sofismi , neppur pone il vero stato della que- 
stione . Ascoltiamolo nella sua Prefazione r 
in cui apre egli il suo piano . ,, La parola 
„ Predicatore dove a originariamente signifl- 
,, care un anima veramente zelante per la 
„ verità , e />£T disingannar gli erranti :■ 
„ ttow significherà piu che un ciarlata- 
„ no , «» furbo y un ladro , «« sacebeggia- 

„ di case , un anima senza pietà , 

„ z/j umanità , senza equità y un mostro 

mo- 
larmente egli ha scritto secondo questi principi 
e la forza coattiva che nega affatto alla Chiesa x 
è la prima base che pone de’ suoi raziocini . 
Checché ne sia , c certo , come altrove vedem- 
mo , che quantunque la Chiesa non avesse il 
diritto d’infliger pene temporali, ha sempre il 
diritto d’implorar l'ajuto de’ Principi » e di que- 
sto diritto può servirsi legittimamente come ha 
fatto piu volte. Posta anche quest’ altra teoria x 
ognun vede che i principi della intolleranza ri- 
mangono illesi . 
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>, mezzo Prete e mezzo dragone ì cbe y come 
^ il centauro della favola riuniva in una 
yy stessa persona ( uomo ed il cavallo ; con- 
yy fonde in un solo supposto i personaggi 
yy differenti di Missionario cbe disputa , e di 
yy soldato cbe strazia un povero corpo , e cbe 
yy saccheggia una casa . Si dice cbe vi sic- 
yy no già alcune osterie in Germania , che 
yy hanno per insegna il Predicator valoro- 
„ so . . ? , Se gli vede sulla testa una me- 
„ tà di mitra y e l'altra metà di elmo ; un 
yy Pastorale da una mano , ed una scimita - 
yy ra dall'altra ; una metà di rocchetto , e 

„ l' altra metà di corazza facendo 

yy suonare il monta a cavallo al mezzo del- 
„ la messa , ed il carico , là dove si sareb- 
yy be dovuto dar la Benedizione e 1 ite 
„ missa est, ”, ( p. io, ) 

Noi non ci degneremo di rilevar l'inde- 
cenza e la materialità di questo testo degno 
solamente del mercato ; questa controversia 
triviale insulterebbe il pubblico. Lasciamo 
le ingiurie e passiamo al raziocinio. 

Bayle attacca la rivocazione dell' Editto 
di Nantes : e per censurar questo atto di 
autorità Reale y si scaglia su i Predicatori 
meù Preti e meta dragoni. Riempie la 

A 4 sua 
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sua lutila prefazione d'invettive contro la 
Chiesa Romana . Nulla è mcn conscguente* 
Ciò che conviene attaccare è il Consiglio 
del Re , o piuttosto il diritto del Trono 
sulla protezione della Religione , e sulla si- 
curezza del bene civile che ne risulta . Que- 
sto diritto che suppone la vigilanza , l' au- 
torità delle leggi , la punizione eziandìo 
de zìi erranti , Bayle lo accorda all' Impcra- 
dor della Cina contro i Cristiani. Vi sa- 
rebbe della frenesìa a negarlo a Luigi XIV. 
„ La ragione e la giustizia vogliono che 
„ un Principe che vede venire degli stra- 
,, nicri nel suo Stato per annunciarvi una 
„ nuova Religione , s' informi in che consista 
„ una tale Religione, e se accordi essa la fe- 
„ deità che i sudditi devono al loro Prin- 
„ cipe con quella che devono a Dio ; e 
„ per conseguenza questo Imperador della 
,, Cina deve fn dalla prima conferenza in- 
,, formarsi da questi Missionarj di qual na- 
„ tura sia la loro dottrina rapporto al ben 
„ ] u litico ed alle leggi fondamentali che 
„ jormano la felicità dei sudditi e dei So- 
,, vrani . Io non bo difficoltà di dire che 
„ un Re, il quale non s' informasse di ciò, 
peccherebbe contro le leggi eterne , le qua- 
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), li vogliono eh ’ esso vegli alla pubblica 
„ quiete del popolo che Iddio gli ha sotto- 
„ messo ” i ( p. 87. ) Poiché dunque il 
Re della Cina deve per un principio di 
coscienza non solamente vegliare acciò una 
qualche nuova Religione non venga ad ec- 
citar turbolenze fra i suoi sudditi , ma scac- 
ciare i Cristiani dal suo Stato , se la lo- 
ro dottrina non si accorda colla fedeltà de' 
Cittadini alla patria ; tutti gli altri hanno 
lo stesso diritto : e tale é la questione del- 
la tolleranza Civile , del potere dei Prin- 
cipi relativamente alt esteriore della Reli- 
gione , ai vincoli che legano colla società . 
Ecco ciò che Bayle dovea discutere , e ciò 
che tralascia • convien dunque ricondurvelo . 

La materia é spinosa e delicata . (Quan- 
do si ba a trattar della tolleranza Cri- 
stiana , basta di consultar esattamente i prin- 
cipi della Religione ed una sana tradizio- 
ne . La tolleranza Civile ha rapporto alla 
società ed alla leggi ’ vi vogliono altri 
principi > e specialmente una esatta pruden- 
za per non dire che delle verità sagge ed 
utili. 

T re riflessioni , determinandoci noi a ciò , 
ci hanno ispirato la piìt soda fiducia . 

1. Noi 



IO 

j. Noi no n t stabiliremo neppure una massi' 
pia se non conformemente agli usi e diritti 
del regno , e alla dottrina della Chiesa 
Gallicana stabilita nella famosa Assemblea 
del 1682, 

2. Seguendo i fasti della Chiesa e della 
Monarchia , non v è neppure un tratto dei 
nostri Re , che non provi il loro amore per 
la Religione . Senza contraffare , e senz 
alterare i fatti , basta di presentarli per 
farne l'elogio^ 

3. I nostri Filosofi assegnano anche essi , 
secondo i loro pregiudizi , i diritti del San- 
tuario e del Trono , 0 piuttosto procurano 
di falsificarli, di rovesciarli^ Or poiché es- 
si ne parlano senza giustezza e senza prin- 
cipio , non é ella ut il cosa distruggere ì lo- 
ro paradossi y mostrar loro i diritti augusti ed 
inalienabili dei Sovrani a favor della Reli- 
gione ? E' questo un confondere i falsi Po- 
litici , un servir la Chiesa , ed un ravvi- 
vare lo splendore dello Scettro . 

Ecco dunque il piano , sotto cui abbiam 
noi riguardata la tolleranza Civile . Il pri- 
mo grado é la protezione della verità , omag- 
gio essenziale che debbono i Principi al 
l)io della verità , da cui hanno l'autorità: 

lo- 
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loro e la loro grandezza . Questo solo pun% 
to racchiude primieramente l appoggio che 
devono i Principi ai decreti della Religio-, 
ne, ai suoi dogmi , al suo culto , alla sua 
gerarchia , alle sue Assemblee , ed alle sue 
leggi spirituali : i privilegi accordati ai suoi 
Ministri nella distribuzione dei ranghi e 
dei beni , od anche in certi oggetti civili 
relativi al progresso della Religione , e che 

10 Stato ha potuto liberamente concedere . 
Già questo solo aspetto della tolleranza offre 
la più vasta materia. 

Da ciò procediamo , Il Principe come 
protettore nato, della Religione vegliando 
nei suoi Stati su ciò eh' ò loro utile o no- 
civo, può solo o tollerar ( errore, quando 
la prudenza e la necessità lo richiedono , e 
non tollerarlo quando lo zelo (esige. £’ 
questo un atto di autorità , di cui egli non 
deve render conto che a Dio. 

Dalla non tolleranza siegue (autorità di 
bandire dai proprj Stati coloro che alterano 

11 culto, che turbano la Religione, che con 
ciò mettono nella società stessa un germe di 
discordia e di sedizione. S' essi non obbedi- 
scono a leggi sì giuste , sì utili , il Princi- 
pe ha diritto di punirli , non precisamente 



Il 

come eruttiti , ma come ribelli , e perturba- 
tori . Dietro questa massima è che apparisce 
t amar de' nostri Principi per la Religione , 
e lo zelo loro contro /’ eresìa. La ribellio- 
ne , /? turbolenze , le stragi dei Calvini- 
sti , esposte rapidamente dimostrano sino alt 
evidenza l'equità delle misure di vigore 
ebe i nostri Re hanno adoperato contro sud- 
diti che volevano egualmente rovesciare il 
Trono e la Religione. 

Supponendo ancora le punizioni dei Pro-, 
testanti troppo severe in certe occasioni , la 
loro ribellione non è per questo men colpe- 
vole. E per metter questo punto in un lu- 
me palpabile , abbiamo steso in due colonne 
sotto i primi tempi della Chiesa , -e sotto quei 
della pretesa Riforma, da una parte i tratti 
divini della Chiesa nascente , dall'altra gli 
attentati egli orrori dei Protestanti . Que- 
sto contrasto b sensibile. Cotesti fatti spar- 
si, riuniti sotto un punto di vista formano 
senza controversia una specie di dimostra- 
zione contro una Setta sì furiosa, ed una 
prova sensibile , e della divinità del Cri- 
stianesimo , e della verità della Chiesa Cat- 
tolica . 

Ogni autorità anche legittima è suscetti- 
bile 
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bile di abusi . Il diritto dei Principi a 
favor della verità e contro l' errore può es- 
sere esercitato , e non lo è stato che trop- 
po spesso a favor dell' errore e contro la 
verità (i). Tristo rovesciamento , onde noi 
dimostriamo l' ingiustizia ! Un Principe, ben- 
ché padrone assoluto ne' suoi Stati, benché 
responsabile a Dio solo dell' esercizio della 
sua podestà , non deve giammai né decide- 
re, né approvare, né stabilir l'errore, né 
perseguitar la verità. 

Tale è dunque il piano di questo Vo- 
la, 



(i) La Storia dei Sovrani del Secolo IV. è 
piena di fatti originati dall’esercizio di questo 
diritto. Quell’ eresìe che tanto travagliarono la 
Chiesa , particolarmente 1’ Arianismo , non si 
sarebbono tanto inoltrate, nè avrebbono eccita» 
ti que’ lagrime voli tumulti, se non fossero state 
garantite dai Principi ; e negli ultimi secoli 
Lutero sarebbe forse tornato al Chiostro , od 
almeno le sue empie massime non avrebbono 
oltrepassato le mura della Città di Wittembergh , 
se non avesse avuto e salvo-condotto , e prote- 
zione . Che avrebbono mai potuto in fatti per» 
sone private , che aveano anche per loro foriera 
la corruzione de’ costumi ? 
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lume . Questi sei capi , ciob protezioni del* 
la verità, tolleranza dell’errore , espulsione 
dell’ errore, punizione dell’ errore, approva- 
zione e protezione dell’errore, persecuzio- 
ne della verità, questi sei capi derivanti 
Uno dall' altro , provati f uno Coll' altro , 
formano Con Una concatenazione metodica una 
discussione esatta sulla tolleranza Civile , 
ed una confutazione compita non solamente 
del Comentario di Bayle , ma di tutte le 
Brosciure sul tollerantismo * 

La nostra discussione poggia egualmente e 
Sopra i principi , e sopra i}atti* Stabilendo il 
diritto dei Pr incipi protettori della Religione , 
noi lo abbiamo appoggiato togli esempi cbe ci 
offrono i fasti della Chiesa* Rivolgendoci 
contro le usurpazioni spirituali dei Governi 
nemici della verità , le abbiamo combattute 
con de fatti) la memoria de' quali fu sem- 
pre condannabile * E 1 cosa utile in Un se- 
colo in cui la Religione b sì violentemente 
attaccata , sì indegnamente disprezzata , sì 
ingiustamente lacerata , di presentare ai suoi 
adoratori questo gran quadro * Esponendosi 
alla nostra riconoscenza ed alla nostra fede 
la pietà dei suoi protettori , ai nostri ge- 
miti l' ingiustizia de' suoi persecutori , istrui- 
sce 
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tee esso , edifica , accresce il nostro zelo ed 
il nostro amore per una Religione santa , 
sempre immutabile fra tante rivoluzio- 
ni . W jì iWé 1 , vi si adora e nelle 
sue prosperità e nelle sue traversie il Dio 
che la governa e la conserva. Aggiugniamo 
ancora un motivo ben legìttimo , ben con- 
solante per un cuor Francese , ed è di far 
meglio risplendere lo zelo e la pietà de' no- 
stri Principi col contrapposto di tanti altri 
che hanno concorso al trionfo dell' errore ed 
alt indebolimento della verità. 

T ut ti questi fatti noi li abbiamo ricava- 
ti da sorgenti sicure: le Memorie del Si- 
gnor di Tillemont , la Storia della Chiesa 
Gallicana, la Storia di Francia del P. Da- 
niel, le Variazioni delle Chiese Protestanti 
di Mons. Bossuet , e principalmente la Sto- 
ria Ecclesiastica del Sig Ab. Fleury (i). 

Ab- 



(a) Noi riconosciamo Fleury per Autore di 
molto merito t ma gli Eruditi che vogliono giu- 
gnere ai veri fonti dovranno vederli citati dal 
Fleury , e poi farne il riscontro . La recente 
critica della Storia Ecclesiastica del suddetto 
autore pubblicata dal Sig. Ab. Marchetti , prova 
essere stato nel Fleury un po di spirito di par- 
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Abbiamo voluto citare piuttosto lui che gli 
Autori originali , affinché i Lettori possano 
riscontrarlo . J Quest Autore per altro è sì 
conosciuto per la fedeltà de' suoi estratti , 
che pub quasi passare per originale. I na- 
stri tolleranti non potranno contrastare nep- 
pure uno dei fatti che no i loro alleghiamo . 

Facciamo altre due osservazioni . i. Non 
è necessaria che un occhiata su questo piano 
per giudicar della ingiustizia e dell' enorme 
abbaglio non solamente di Bayle , ma di 
tutti i suoi Copisti tolleranti. Si legga il 
libro dell' Esprit, l’Asiatico, i Viaggiatori 
Persiano, Turco, Cinese, Ebreo, Selvag- 
gio Cabalistico, Voltaire , e tanti altri ; 
che ne risulta in ultima analisi ? Que- 
sta tesi preziosa , la Religione Romana 
rinuova le vittime di Moloch, e di Sa- 
turno : questa é una calunnia insieme ed 
un assurdità , perché essa non ha alcun potere 
coattivo . Ma pretendendo di stabilir- l' in- 
differenza filosofica e la libertà intiera del- 
le 1 
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tito, ed avere egli talvolta alterati i fatti, e 
d’ averne tacciuti altri , secondo il sistema che 
si era prefìsso. 
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le opinioni e degli errori , hanno essi fatta 
almen riflessione a questa questione capitale : 
Cosa deve il Principe alla verità? <:Che 
può egli, che deve contro l’errore? Ecco 
ciò che suppone non già solamente del fiele 
e delle ingiurie , ■ non un Poema , un Ro- 
manzo , una Brosciura alla moda ; mala co- 
gnizione della Religione e della vera Politi- 
ca , del teatro del mondo e degli abissi del 
cuore , della storia della Chiesa e degl' Imperi . 
Cessino dunque i nostri Increduli d' insultare : 
e se vogliono attaccar l intolleranza , s' istrui- 
scano almeno per ragionar con giustezza. 

2. Una materia sì vasta , sì importante 
esigerebbe maggiore estensione : ma per non 
moltiplicare i Volumi , noi non abbiamo osa- 
to darne piu di due sopra un picciolo Co- 
rnentario di Bayle . Abbiamo procurato di 
svilupparvi i principia di separare esatta- 
mente le specie di tolleranza , di rimenarvi 
tutti i fatti della storia della Chiesa. Que- 
sto metodo ci è sembrato sufficiente per con- 
fondere le Calunnie degl' Increduli , confutar 
gl' Indifferenti, i falsi Politici ; istruire , 
confermare , e consolare i veri fedeli , ' e mo- 
strar loro il trionfo costante della Religione 
appoggiata sulla protezione de' Sovrani. 

. Tom. XIV. B Per 
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Per altro , essendo ciascuno di questi sei 
capi suscettibile di una vasta e profonda 
discussione sarà sempre tempo dì svilupparli , 
se i nostri Tolleranti ne attaccano i princi- 
pe Qui noi ci siamo proposti , dandola bre- 
ve e precisa , di renderla pii* utile . 



* 
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Lettere critiche 

O ANALISI > È CONFUTÀZÌONE 
bl DIVERSI SCRÌTTI MODÈRNÌ 
CONDRO LÀ RELIGIONE. 

LETTEkÀ CXXXVÌÌI. 

Sulla Protezioni della Verità*, 

D Ópo avervi data , o Signore , una giu- 
sta idea della tolleranza Civile , dopo 
avervi proposto per ordine le diverse 
k questioni fra loro collegate che entrano 

in questo piano ; tominciamo l’esame della pri- 
ma .* Protezione della Verità * 

Qualunque siasi la natura del Governo, Re- 
pubblica o Monarchia; qualunque siasi la ma- 
niera di giugnere al Govèrno, elezione o suc- 
cessione ereditaria; tale autorità vien da Dio 
Soloi Ècco ‘dì più nobil titolo de’ Principi. La 
potenza degli eserciti , lo splendor della porpo- 
ra , il timore * il rispetto de’ popoli , ed altre 
prerogative del trono non sarebbono che distin- 
zioni umane e fragili , Quello stesso braccio che 
avesse innalzati i Re* potrebbe distruggerli; e 
tutte le forte della Sovranità non formcrebbóno 
B 1 un 
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20 Lettera C XXXVIII. 

un sol legame di coscienza (i). Ma subito che 
l’autorità del Principe vicn da Dio, subitochè 
ha egli stesso impresso sulla di lui fronte uno 
de’ suoi tratti , subitochè lo ha costituito sopra 

le 



(i) Questa proposizione contro gli assertoti del pat- 
to sociale, ha due fonti con cui esser dimostrata, U 
Scrittura, cioè, e la ragione. S. Paolo, come abbiamo 
detto altra volta, ripete la Sovranità immediatamente 
t.i Dio , e prescrive una perfetta soggezione ; anzi so- 
no imiumerabili i passi delle sacie carte che dicono la 
medesima cosa . Non è dunque una proposizione che 
risenta di ascetismo, e di pio pensamento il dire chq 
Iddio ha posti i Sovrani pei buon sistema de' popoli . 
Ma la ragione eziandio ci conferma quanto ci dice la, 
Scrittura. Se è vero che gli uomini sono per natura 
socievoli , e se è vero che la società porta seco la cor- 
rispondenza reciproca d’ interessi non solamente fra na- 
zione e nazione, ma fra individuo e individuo; se è 
vero che Questi interessi urrauo sovente e le mire del 
pili fme, e le idee del piu debole; di quello perchè 
saià s'imolaro dalla cupidigia; di questo perchè incon- 
trerà degli ostacoli per porsi in un equilibrio necessa- 
rio alla sua sussistenza, dal quale vieti disturbato ad 
unta delle fttkhe fatte nella coltura delle terre; chi 
non ve e esser recessaria la Sovranità la quale ricono,- 
sca la giustizia dei diritti, ponga ttn fieno a chi colla 
forza si vuol erigere sopra i suoi simili, e stabilisca 
quella eguaglianza del necessario che sì spesso si vede 
tolta per accumulare on superfluo? Togliete la Sovra- 
nità, e vedrete ben tosto un disordine universale, una 
oppressione de’ deboli, e un ributtante inalzamento de’ 
forti. Ma darò ancora che questa traesse la sua origi- 
ne da un patto sociale, chi mai ha indotto il genere 
umano a convenire? O il bisogno arruale o la previ- 
sione. Qualunque di queste due cagioni si voglia am- 
mettere , vedremo subito che non è stata la sola con- 
venzione che ha stabilita la società ; ma piuttosto I* 
- con-, 
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Sulla protezione della verità. zi 

le nostre teste, e consacrati i di lui ordini col sug- 
gello immutabile della sua Legge eterna ; questa 
augusta scelta forma la gloria , la potenza , la 
forza del Sovrano. Non è più solamente la po- 
litica , la forza che ci sommette ; è la coscien- 
za interprete della Legge divina . 

Or giacché il principe non ha il suo scettro 
che dal Dio della verità , non entra forse nella 
natura delle cose , che renda egli il suo omng- 

B 3 g'° 



convenzione è stato un effetto di un inferiore suggeri- 
mento, a cui gli uomini concordemente hanno dovuto 
obbedire. Si ponderi questo nostro pensiero, e si ve- 
drà quanto sia preferibile a tanti astratti sistemi sulla 
origine della società , i quali tutti non hanno forse ri- 
scosso l'assenso neppur da coloro che hanno voluto la 
gloria di averli esposti. Dall' altra parte , se la conven- 
zione ha farti i Sovrani , una convenzione potrebbe di- 
struggerli ser.za alcuna macchia d’ingiustizia. Ma chi 
ardirà di asserirlo? e quale è quel Sovrano che potreb- 
be esser sicuro? Quale quel popolo che non creda di 
commettere il piti orribile attentato , ribellandosi al 
proprio Sovrano? attentato che nella suderta iporesi non 
sarebbe se non momentaneo e di pregiudicata opinione , 
qualora un semplice parto avesse posti i Sovrani sul 
nostro capo. Alla nuova di essere srato ucciso Saulle, 
da un Amalecira, il quale non avea fatto altro se non 
se obbedire ai comandi di quel Principe che da se stes- 
so si era ferito , e vivere non poterai post rumarti , Da- 
ridde esclamò sopraffatto : Queste non limuisii mittcre 
manum tuam , ut occideres (.bri slum Domini ? Lo fece 
immediatamenre uccidere, e proferì la sentenza, o pinr- 
tosto la promulgò secondo da se sresso l’avea I' Ama- 
lecita già pronunziata : Os enim tuum lue u: uni est ad- 
vtrsum te dicens ; ego interfeci Cbristum Domini , R?g. 
Lib. II. Cap. I. v. 1 6, 
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pio alla verità , ed un omaggio proporziona, 
to al suo stato? In qualità di uomo ei debbe 
conoscerla, adorarla, amarla, praticarla. In qua- 
lità di Principe dee impiegare il suo potere ed 
il suo rango a farla conoscere , Mancherebbe ad 
un tributo essenziale, se rivestito di potenza per 
mantener tutto nell’ordine la lasciasse egli que- 
sta Verità nel obblìo e nel dispregio. Quel 
Dio che gli ha confidata una tal potenza per 
dirigere e rendere stabile la società , noi\ 
ha potuto separarne gl’ interassi della sua glo-_ 
ria . 

Dall’ altra parte , di tutti i mezzi il piu effi-, 
cace per procurare la felicità degli uomini , per 
assodare l’autorità de’ Principi, la fedeltà de*’ 
Sudditi, la pace e l'utilità di tutti, £ la Reli- 
gione. Gli empj che pretendono che ella debb^ 
la sua origine alla p litica de’ Principi interessa- 
ti ad assicurare il lor trono con delle menzo-, 
gne utili ; tali Empj , con questo stesso , le ren- 
dono testimonianza, Bestemmiano essi, negando, 
venir ella dal seno eterno della Verità; ma fi- 
nalmente riconoscono la di lei utilità , la di lei 
necessità. No; nè le Leggi, nè i Tribunali, nè 
le promesse , nè i gastighi posson tanto effica- 
cemente reprimer le passioni, e mantener per 
conseguenza la sommissione de’ sudditi, l’equità, 
de’ cittadini , la pace delle famiglie, quanto i 
precetti della Religione . Proteggerla , renderla 
florida, è dunque lo stesso che diffondere, in, 
tutti gli stati dell’Impero il germe della fé-, 
licità unitamente a quello della vii tu: e tale è 

il 



i 
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il rapporto ammirabile fra la società e la veri* 
tà , fra la società e la virtù . 

Di più . Quand’ anche la Religione non fosse 
direttamente unita colla felicità temporale degli 
Stati , ella è per se stessa un sì gran bene per 
ciascun individuo , che procurarglielo , è nel 
Principe il più segnalato de’ bcnefizj , e per con* 
seguenza un dovere, allorché questo benefizio 
gli è facile, od anche possibile. In fatti, sup* 
poniamo che lo Stato abbia uno splendore, una 
pace, un'abbondanza eguale, nell* ipotesi di un 
falso o di un vero culto ; essendo 1’ errore infi- 
nitamente funesto nell’ordine della salute, la ve- 
rità infinitamente utile, un Principe, per que- 
sto solo motivo, è tenuto ad aprire ai suoi Sud- 
diti la strada della vera felicità . L’ indifferenza 
su questo oggetto sarebbe un diffetto reale di 
bontà e di umanità . Indipendentemente dallo 
zelo che ispira la cognizione e l’amore dell’ 
Evangelio, la ragion sola e la beneficenza gli 
dettano che il titolo augusto ed amabile di 
padre de’ suoi popoli esige che ei cerchi di con- 
durli alla verità . 

Questa protezione noni solamente un dovere, 
un omaggio che i Principi rendono alla Religio- 
ne ; è altresì una delle loro piu gloriose preroga- 
tive. Si stima ciò che il rango supremo offre 
di brillante , e senza dubhio le funzioni tutte 
della Sovranità sono auguste : ma quella di con- 
correre ai progressi della Religione, di far re- 
gnare la verità e la virtù , di entrare nel mini- 
stero della Providenza di Dio sulla sua Chie- 
& 4 «v 
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sa, presenta lina nobile preminenza sopra tutte 
le altre. Sì, è grande il dettar delle leggi j il 
reprimere i malvaggi, l’assicurar l’equità de* 
cittadini • il procurarne l’abbondanza, il for- 
mar la gloria e la pace di uno Sfato j ma è 
assai più grande il bandirne de’ funesti errori f e 
di formarvi la Religione , sostenendola col po- 
tere supremo. 

Questa protezione forma dunque e l’ omaggio 
e la gloria de’ principi. Costantino ed i primi 
Imperatori Cristiani sostennero colle loro leggi 
la predicazione del Vangelo, c contribuirono 
con ciò , e alla distruzione dell’ idolatria , c all’ 
accrescimento del Cristianesimo . Questo zelo 
sembra inseparabile dalla cognizione della veri- 
tà : quindi è che lo veggtamo ugualmente ris- 
plendere a misura che la fede ha penetrato nel- 
le Monarchie moderne . Adduciamone degl* 
esempj . 

Il pio Re Etelberto , e dopo lui , Eduino , 
Osualdo, ed altri santi Re, protessero la Chie- 
sa nascente d’Inghilterra. Fu per il loro zelo- 
c per le loro cure , che essa divenne bentosto 
sì florida . 

In Danimarca, il Re Eriold convertito mer- 
cè le premure di Luigi il Pio nel 82 6. favorì 
la Prima Missione di S. Anscario. Il Re Biorn, 
tré anni dopo ricevette e protesse questo Santo 
Vescovo in Svezia. Queste Missioni poco frut- 
tuose , essendo state interrotte, il medesimo Apo- 
stolo le riassunse per la protezione parimente 
de’ Principi . 

Bo- 
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Bogori Re de’ Bulgari , chiamato interiormen- 
te ad esser Cristiano , ed avendo ricevuto il 
battesimo occultamente, si vide assediato da’ 
suoi Sudditi . Dopo averli soggiogati , insinuò 
loro di farsi Cristiani ; ed un gran numero se 
ne convirtì nel 8Ò5. 

Il Re Ottone , dopo le sue vittorie sopra 
Boleslao Duca di Boemia , procurò nel $750. la 
conversione degli Sciavi . 

Micislao Duca di Polonia , convertito dalla 
Principessa Dubravia sua consorte , si adoprò 
unitamente ad essa per istabilire il Cristianesimo 
ne’ suoi Stati nel 

Wladimiro Principe de' Russi avendo abbrac- 
ciata la fede per le esortazioni della Principes- 
sa sua consorte , sorella dell’ Imperador Basilio , 
l’anno 9857. (a) si adoprò sì fortemente a sta- 
bilirla e a distruggere il culto degl’ Idoli , che 
i Russi onorano la sua memoria ai 15. di Lu- 
glio, e Io riguardano come l’Apostolo della lo- 
ro nazione . 

Il Duca di Guisa , dopo la sua conversione , 
procurò in Ungheria Io stabilimento del Cristia- 
nesimo . Ma S. Stefano suo figlio che ebbe 
la qualità di Re, fu veramente l’ Apostolo del 
suo popolo, circa l’anno 1000. Papa Silve- 
stro, II. gli diede questo titolo: Egli merita 
il nome di apostolo , dice perché ha acquista- 
to 



(a) Isr. de Fleiiry L.LVIII. n. 17. 
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la un sì gran popolo a Cesti Cristo (a). TuN 
ta la sua vira non fu che un esercizio di zelo x 
ed una carriera di opere di pietà . 

Recarcdo Re di Spagna , avendo abbandonato 
T Arianismo nel 587. ricondusse al seno della 
Chiesa la nazione de’ Visigoti e degli Svevi , e 
fece adunare un gran Concilio a Toledo nel 584?. 
in cui la riconciliazione fu confermata . 

La Lituania si convertì al Cristianesimo 
nel 138 6. mediante lo zelo e la protezione 
della Principessa Eduige di Francia . Avca ella 
chiamato, alla fede il Principe Jagellone suo con* 
sorte (b ) , il quale poi di concerto con Lei , di- 
venne l 1 Apostolo de’ Lituani, che quasi tutti 
si fecero Cristiani. 

La Religione era presso a poco stabilita nel- 
le Gallie , allorché i Francesi vennero a fondar- 
vi la loro Monarchia . Divenuti bentosto Cri- 
stiani, i loro Principi furono i più forti soste- 
gni della Chiesa , Carlo Martello protesse la 
Missione di S. Bonifazio nella Frigia , Carlo 
Magno avea più zelo per menare i Sassoni alla 
fede, che per conquistarli. Luigi il Pio mandò 
S. Anscario ed altri Missionarj in Danimarca 
cd in Svezia . 

Ma finalmente, se tutti i Principi non pos- 
sono , come i Ferdinandi e gli Emanuelli , sta- 
bilir 1 ’ Evangelio sulle ruine dell’ Alcorano , o. 

far- 



(4) Ibi ti. L.LVJII. n. 8 . 
(ó Hi>t, Gali. L. XLVII. 
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farlo fruttificare in nuovi mondi* tutto giorno 
si dan de’ mezzi di segnalar la protezione della 
Religione. Per isvilupparli t consideriamo i dirit- 
ti essenziali e indipendenti della Chiesa , e quei 
che dipendono dai Principi , sia per l’esecuzio- 
ne soltanto sia per la loro natura ed esecuzio- 
ne insieme. 

„ Ogni potere mi è stato dato in cielo e 
,, sulla terra. Andate dunque, istruite tutte le 
„ nazioni , e battezzatele nel nome del Padre , 
„ e del Figliuolo , e dello Spirito Santo (a) ■ 
„ insegnando loro di osservare tutto ciò che vi 
„ ho io comandato .... Ricevete lo Spirito 
„ Santo ( 6 ) . Quei di cui rimetterete i peccati, 
„ saran loro rimessi: quei di cui li riterrete, sa- 
„ ran loro ritenuti . Io sono con voi fino alla con- 
„ sumazione de’ secoli . Parole , nella loro no- 
bile semplicità , di nna maestà e di una fecon- 
dità infinita! Esprimono elleno fino alla fine 
de’ secoli il potere supremo della Chiesa nell* 1 
ordine della salute . 

Quindi è che ella sola ha il diritto, l’auto- 
rità infallibile di trasmetterci, gli oracoli del 
Signore, i Libri ispirati, il vero lor senso* di 
confondere e di fulminare tutti gli errori ; di 
proporci tutto ciò che regola , ciò che forma la. 
nostra fede , tutto ciò che ne assicura la certez- 
za immutabile . 

’ ' Quin- 



(«) Matti. 2 6 . 
\b) Matti. 18 . 
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Quindi è che ella dà le massime ed i pre- 
cetti de’ costumi. E’ tanto necessario all’uomo 
di conoscere infallibilmente ciò che dee prati- 
care per arrivare al suo fine , quanto di credere 
e di adorare le verità speculative. 

Quindi è che ella istituisce i suoi Ministri 
(a). Il lor potere è soprannaturale; ed è di 
offrire il sagrificio, di conferire la grazia con 
de’ segni sensibili. Non può esso dunque venir 
che da Gesù Cristo solo, perchè solo egli è 
il principio e l’arbitro de’ suoi doni. 

Quindi è che questi Ministri legittimamente 
stabiliti legano e sciolgono, secondo la promessa 
di Gesù Cristo ; concedono o tolgono i beni de’ 
quali sono essi i dispensatori . 

Quindi è finalmente che la Chiesa presenta 
quel culto puro e santo che le è statorivelato, 
e chiama i suoi figli al divin sacrifizio . 

Tutti questi privilegj accordati da Gesù Cri- 
sto medesimo autore della sua Chiesa sono in- 
dipendenti dagli uomini. E che sia vero, nel 
furore delle persecuzioni , allorché lungi dall’ es- 
ser sostenuta dalle leggi civili , il titolo solo di 
Cristiano veniva punito, già essa gli esercitava . 
Per ben tre secoli conservò l’ ordinazione c la 
successione .de’ Ministri . Offri in segreto i di- 
vini Mister; ; rigenerò , riconciliò i peccatori ; 

fili- 
la) Noi non parliamo qui che del potere spirituale 
de' Ministri, e noti delle condizioni civili che la socie- 
tà ha potuto appoire al possesso de’ beni temporali, 
che hanno eglino da essa ricevuti . 
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fulminò l’errore, ed annunziò la verità . Sotto 
Galerio , in una parola del pari che sotto Co- 
stantino, seppe ella formare e santificare i suoi 

La Chiesa non poteva allora obbligare i Cri- 
stiani ad osservare i suoi decreti ed il suo culto . 
Non avean essi altro terrore che le sue minac- 
ce invisibili , non altro motivo che le sue pro- 
messe eterne. Se poco colpiti dalla grandezza 
di questi oggetti , se scossi dal timore , e se- 
dotti dalle passioni , trovavano eglino le leggi 
troppo gravose , le regole troppo severe , pote- 
vano impunemente uscir da queste barriere, e 
tornare al Paganesimo, od abbracciare qualche 
Setta corrotta. Così fecero tanti Apostati nella 
persecuzione di Decio . E quel che v’ha di 
sorprendente si è , che in tempo eziandìo in 
cui la Chiesa spogliata di soccorsi e di motivi 
umani sembrava dover rallentare la sua severità 
per ritenere i suoi figli spaventati , non si al- 
lontanò ella punto dalle sue regole le piti esat- 
te. Armata del solo motivo della fede e de’ 
beni eterni , esigeva che eglino rinunziassero ai 
beni della terra, che affrontassero i supplizj e 
la morte (i). Che carattere di divinità! La 

Re- 



(i) Ma senza entrare su i doveri di credenza, qual 
rigore non usava mai la Chiesa nelle penitenze che im- 
poneva per i peccati ì 1 Canoni penitenziali fanno in-, 
fieme raccapricciare per la severità con cui si esprimo- 
no rispetto alla itddisfaziont delle colpe, e fanno am- 
mirare per U docilità con cui quo’ primi fedeli , che non 

avea- 
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Religione vidcsi ella piu potente, più maefcto&à 
che in que’ tempi anche di suoi obòrobrj e di 
sue lagrime ? 

Non ce he facciam maraviglia. Quel Dio chd 
Volea fondarla e stabilirla nel mezzo delle tera* 
peste , seppe render proprozionati i suni ajuti 
alle sue prove. L’ eminenza delle virtù ; la mol- 
titudine de’ prodigj , il coraggio de’ Martiri > la 
potenza della grafia , la forza dell’ esempio , e 
tanti altri vantaggi della primitiva Chiesa , coma 
pensarono i pericoli cui fu ella esposta; supplì 
rono alla protezione degli uomini * e trionfaro- 
no di tutti gli ostacoli * 

Ma finalmente' questi mezzi tutti divini noti 
doveano sempre durar soli. La Chiesa una vol- 
ta estesa, ed abbracciale tutti i membri della 
società * non può esser ( a riguardare il corso 
delle rivoluzioni e delle passioni Untane ) ap- 
poggiata unicamente sopra questi soccorsi di 
una fede vittotiosa e denudata di tutto. Iddio 

avreb- 



aveano da far poco per salvarsi dalle persecuzioni, si 
soggettavano a penitenze le piti lunghe, le più rigide, e 
le più umilianti . Si veggano le Connina. Apollo/. , /* 
Episr. 1. di Papa Pelagio II. avuti Labrum Concil. T ■ IX. 
S. Basilio Epiit. ad Amphsl.Cap. jo. S. Agostino Ltb. 
de fide ©• bon. oper. Cap. jl., Quasi. 8}. quasi, ió. 
Serm. 41. de diveri. S. Cesario Vescovo di Arie» 
Hom. 43. in Append. Opp. S. Auguit. Tom. V. Edit. 
Maur. nei quali luoghi parlano questi Papiri tanto del- 
le diverse specie di peccati , che distingueva la Chiesa 
primitiva, quanto delle varie penitenze, alle quali do- 
vevano soggettarsi i fedeli per espiarli . 
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avrebbe senza dubbio potuto perpetuare un tal 
prodigio ì ma avendo egli voluto, con uo prò* 
digio di un’altra specie, chiamare i Grandi, i 
Principi, per esser i tuttori della sua Chiesa* 
per lo stesso piano, ha voluto impiegare il lo* 
ro zelo , ed opporre agli ostacoli nascenti dalle 
passioni degli uomini un mezzo cavato dagli 
uomini stessi , vale a dire delle leggi civili , le 
quali per altro ripetono il lor principio e la 
lor forza dalla sua Legge eterna » 

Questo è quel soccorso di protezione che le 
danno i Principi , senza il quale le sue Leggi 
sarebbono inutili relativamente a quei che non 
volessero osservarle» Poiché finalmente la forza 
interiore non è sufficiente in quelle cose che 
hanno un rapporto esteriore colla Società » 

Può di fatti la Chiesa condannare , deporre 
un Ministro eretico; ma non può eseguire il 
suo giudizio se non coll’ajuto della Potenza ci* 
vile. Ne vediamo la prova anche sotto gl* Im- 
peradori Pagani» Il Concilio d’ Antiochia tenu- 
to nel 1 6p. depose Paolo di Samosate» Seguì 
egli a stare altri tre anni nella casa Vescovile* 
ad onta del Concilio. I Cristiani se ne lagna- 
rono coll’ Imperadore Aureliano * che lo fece 
cacciar con infamia dalla Chiesa, ed aggiudicò 
la casa a quei, cui i Vescovi L’Italia e di Ro- 
ma avessero mandate le loro Lettere » ( Tanto 
era notorio anche ai Pagani, osserva avveduta- 
mente l’Ab. Fleurp (a ) , che il Segno de’ veri 

Cri* 

(•) Hist. Eceles. Liv. Vili. n. 8. 
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Cristiani era la comunione colia Chiesa Ro- 
mana! ) 

La Chiesa può ricevere i voti di quei che 
si consacrano al Ministero o alla Religione : ma 
non può senza leggi del Governo , render que- 
sti voti stabili nell’Ordine civile. Se il Princi- 
pe non avesse adottato , confermato quest’ uso 
sì antico , sì convenevole , sì santo ( il celiba- 
to de’ Preti e de’ Religiosi ; ) che impedirebbe 
loro di ammogliarsi pubblicamente? (i) 

La Chiesa può istituire i suoi Ministri , ma 
non può conferir loro nè i beni , nè il rango 
civile se non vi concorre la società . 

La Chiesa può stabilire delle leggi di disci- 
plina e di culto ì ma non avendo ella per se 
stessa verun potere coattivo (2} convien che i 
Principi le muniscano della loro autorità, affine 
di astringervi i ribelli. Possono forse punirsi, 
in Inghilterra od in Svezia, i Preti, i Rego- 
lari conjugati , i disprezzatori del culto e delle 
leggi della Chiesa cattolica ? Dunque qu este 
Leggi, benché legittime, non han forza este- 
riore, se non in quanto sono elleno sostenute 
dal Governo . 

Così i Concilj generali, per decidere sulla 

« £e- 



(1) La Chiesa da per rutto lo impedisce moralmen- 
te colle sue leggi . Quanto alla potestà coattiva si veg- 
ga la nota seguente. 

(2) Si consulti la Bolla di Giovanni XXII. contro 
Marsilio da Padova, presso il Rinaldi, in cui si mo- 
itra qual opinione debba tenersi su di questo punto , 
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fede , non han bisogno alcuno della protezione 
degli uomini : ma per eseguire i loro decreti , 
vi han sempre ricorso. Se v’ha momento pre- 
ciso in cui si possan mostrare ed i limiti im- 
mutabili , e l’accordo salutare delle due Potenze 
distinte ed unite, egli è quello della pace na- 
scente della Chiesa . Non possono accusarsi i 
Vescovi fino allora si umiliati, sì perseguitati, 
di avere estesi i loro diritti , nè sospettarsi gl’ 
Imperatori in tutta la potenza e splendore in 
cui erano allora, di aver ignorati i loro. Mai 
la Chiesa mostrò più nobilmente la sua vera 
giurisdizione: mai i Principi furono più poten- 
ti , più indipendenti : mai 1’ armonia fu piu in- 
tima, più scambievole . Tempo prezioso, degno 
di essere il modello di tutti i secoli ! 

Il Papa ed i Vescovi potevan certamente 
( senza alcun soccorso temporale ) condannare 
Ario. Ma per formare un’assemblea di tutti i 
Prelati dell’Impero, per provedere alle spese 
immense di essa assemblea, per farne accettare 
i regolamenti , la potenza del Principe era ne- 
cessaria . Ecco quel che fece Costantino. Senza 
meschiarsi in niente nello spirituale , senza 
violentare i voti, senza neppure aggiugnervi 
il suo, si limitò egli a dare a questo santo 
Concilio tutta la sua protezione temporale , ed 
a sostenerne le decisioni . 

Non v’ ha cosa che dimostri tanto la sua 
profonda Religione , quanto i Rescritti che egli 
mandò per tutto l’Impero su questo articolo . 
Ecco quello che indirizzò alla Chiesa dL^AIes- 
Tom. XIV, C san- 
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sancirla , di cui Ario era stato Prete . Dopa 
aver parlato dell’unione della fede, soggiunge; 
„ Ad oggetto di arrivarvi, ho io per volontà 
„ divina convocato a Nicea la maggior parte 
„ de’ Vescovi, con i quali io stesso, come un 
„ fra di voi , ( poiché mf reco a sommo pi 3- 
„ cere il servire lo stesso Padrone, ) mi sono 
„ applicato all' esame della verità . Si è dunque 
„ discusso esattissimamente tutto ciò che scm- 
„ brava dar pretesto alla divisione .... Più 
„ di trecento Vescovi virtuosissimi ed illumi- 
„ natissimi son convenuti nella stessa fede , che 
„ è infatti quella della Legge divina . . . . 
„ Riceviamo dunque la fede che Iddio oonipo- 
„ tente ci ha insegnata .... perchè quel che 
„ trecento Vescovi hanno ordinato, non è altro 
„ che la sentenza dell’unica Figliuolo di Dio; 
„ lo Spirito Santo ha dichiarato la volontà di 
„ Dio per bocca di que’ grand’ uomini che esso 
„ ispirava ” . 

Costantino aggiunse a queste Lettere un Edit- 
to. „ Costantino Vincitore , Grande, Augusto; 
„ ai Vescovi ed al Popolo . Avendo A rio 
„ imitato i malvagli , merita di esser come 
„ essi notato di infamia. Porfirio avendo com- 
„ posto degli Scritti empj contro la Religione 
„ è divenuto l’obbrobrio della posterità ed i 
„ suoi Scritti sono stati soppressi . Parimente 
»> io voglio che Ario ed i suoi seguaci sien 
„ chiamati Porfiriani , che portino il nome di 
„ coloro che hanno essi imitati. Che se si trova 
„ qualche Scritto composto da Ario, sia getta- 

„ to 
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,, to al fuoco: affinchè non ne resti alcun mo- 
,, numento : e dichiaro che chiunque sarà con- 
,, vinto di avere occultato qualche Scritto di 
,, Ario invece di produrlo o brugiarlo , costui 
,, sarà punito di morte tosto che sarà arresta- 
•„ to. Prego Dio che vi conservi Monu- 
mento prezioso della tradizione sulla protezio- 
ne de’ Principi e l’armonia delle due Potenze 

I Vescovi del Concilio generale di Costanti- 
nopoli scrissero una Lettera Sinodica all’ Impc- 
rador Teodosio, nella quale dopo aver reso 
conto de’ loro decreti <u!la fede e sulla discipli- 
na, dicono: „ Vi pregiamo dunque di autoriz- 
„ zare le Ordinazioni del Concilio, affinchè 
„ come avete onorata la Chiesa con delle Let- 
,, tere di convocazione , così mettiate la con- 
,, clusione ed il sugello alle nostre risoluzio- 
„ ni ” (a). Teodosio, in conseguenza di que- 
sta supplica de’ Vescovi , e per un atto del suo 
zelo per la fede, promulgò un Editto per so- 
stenere e proteggere il Concilio , i 3. Luglio 
dello stesso anno » 

Teodosio II. convocò ad istanza di tutti i 
Vescovi, il Concilio Generale di Efeso. Gio- 
vanni di Antiochia, alla testa de’ Vescovi del 
suo partito, avendovi eccitate delle turbolenze, 
furono mandati da ambi le parti de’ deputati 
all’Imperadore . Questi dopo averli ascoltati , si 
dichiarò per il Concilio, sostenne le sue deci* 

, ' G z sio- 



(«) Tom. 11. Coite, p. p 4 6 . 
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Rioni , fece delle leggi contro Nestorio ed i suoi 
partigiani, e lo mandò in esilio. 

L’ Imperador Marciano convocò il quarto 
Concilio generale a Nicea , poi a Calcedonia . 
Non essendo stato esso ricevuto subito placida- 
mente in Oriente, fece egli degli Editti per 
punire i refrattari . „ un’ empietà ( ei dice ) 
„ ed un sacrilegio (a) il permettersi di esaminar 
„ re qualche cosa col proprio sentimento , do- 
„ po la decisione di tanti Vescovi. Egli è uq 
„ far ingiuria al giudizio del Concilio, il vo- 
„ lcr tuttavia disputare su ciò che è stato giu- 
„ dicato 

Tal’ è la protezione che i nostri pii Monar-r 
chi han data costantemente alla Chiesa . Procu- 
rar la convocazione de’ Conci!;, proteggerne i 
regolamenti , mantenere il buon ordine nella 
disciplina c nel culto; ecco la loro condotta in- 
variabile . Clodovco , tostochè ebbe aperti gli 
occhj alla verità, ne stabilì il regno ne’ suoi 
.«tati. Fece egli adunare, per consiglio di S. Re- 
migio di Reims, il primo Concilio di Orleans 
nel 5 il. per lo ristabilimento della disciplina: 
ed i ventidue Vescovi che componevano il Con- 
cilio, mandandogliene i canoni , scrissero così . 
„ Al loro Signore e gloriosissimo Re Godo- 
„ veo , figlio della Chiesa cattolica, i Vescovi 
„ tutti adunati in Concilio per suo ordine. 
„ Essendo 1 * ardor del vostro zelo per il culto 



(a) Hin. Eccl. de Fleury tìb. XXVlll. ». J4. 
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„ della Religion Cattolica c della fede , che vi 
ha portato a far adunare questo Concilio , 
„ ove noi possiam trattare insieme , come si 
*, conviene a Vescovi, di più punti necessarj; 

vi mandiamo le risposte che abbiam giudica- 
„ to a proposito di fare agli articoli che ci 
,, avete voi proposti ( a ) . Se voi giudicate tai 
,, regolamenti degni della vostra approvazione , 
„ 1 ’ autorità di un si gran Re concorrendo con 
„ quella di tanti Vescovi , ne assicurerà 1 ’ os- 
servanza ”* 

Childeberto I. figlio di Clodoveo fece te- 
ner parimente diversi Conci!; * e ne protesse 
i regolamenti ed i canoni : fece delle leggi con- 
tro le nozze incestuose » altre per l’ osservanza 
delle Domeniche ; e nel 54^ questa legge sì 
edificante : ,, Ordiniamo che chiunque essendo 
„ stato avvertito esservi nel suo campo degl’ 
j, Idoli consagrati al Demonio , non ne gli avrà 
„ tolti, od avrà impedito ai Vescovi di spezi 
j, zarli , sia obbligato di dar sicurtà , e di 
„ comparire avanti di noi, affinchè possiamo 
,, vendicar l’ingiuria fatta a Dio * 

„ Abbiamo avuti anche de’ grandi ricorsi 
i,- riguardo alle dissolutezze a cui si dà il po» 
,, polo , in offesa della legge di Dio ( b ) , pas- 
„ sando le notti a bere, a cantare, ed a far 
„ delle buffonerìe . Si ardisce eziandìo profa- 
C 3 „ nare 



(a) Hist. de 1’ Eglise Gallic. Liv. V. 
(*) ìbìd. Liv. VI. 
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„ rare con tai disordini le Feste di Pasqua x 

„ di Natale, e le altre solennità. Ci è stato 

„ ancora rappresentato che nelle vigilie di Do- 
,, menica vi son delle ballerine che corrono 
„ per le campagne di casa in casa . Ora noi 
„ non possiamo tollerare somiglianti disordini , 
„ con i quali si offende il Signore. Quindi è 
„ che chiunque vi ricaderà, dopo essere stato. 
„ avvertito dai Vescovi, e dopo la pubblica- 
„ zionc del presente Editto j Noi ordiniamo 

„ che se i schiavo , venga punito con cento 

„ colpi di bastone , e se è libero , venga mes-. 
„ so prigione ”, 

Onde è che Papa Vigilio scrivendo ad Au- 
reliano d’Arles, loda il He Childeberto come 
protettore della Chiesa, 

Clotario I, subito che ebbe unita la Menar-, 
chia delle Gallie, pubblicò una Costituzione 
favorevolissima alla Religione, che conferma U 
maggior parte de’ canoni del Concilio di Pari- 
gi del 557. „ Se qualche Giudice condanna 
„ qualcuno ingiustamente e contro la legge , 
,, sarà corretto in nostra assenza dai Vescovi , 
„ ed obbligato di riformare ciò che avrà mal 
„ giudicato , . . , Che niuno abbia ardire di 
„ sposare una Religiosa. Le oblazioni de’mor- 
„ ti fatte alle Chiese non possano esser loro 
» tolte •»(.), 

Il Re Gontranno sembrava, dice uno S.torU 



(«) Ibid. L. VI. 
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co, come un Vescovo tra i Vescovi j tanto 
zelo avea per gl’ interessi della Chiesa. Pubbli- 
cò egli un Ordine pieno di pietà, per far os- 
servare i canoni del Concilio di Macone tenu- 
to nel 585. e lo terminò con queste parole 
sì rimarchevoli . „ Se qualcuno sia Ecdesiasti- 
„ co, sia Laico , disprezzai vostri avvisi , con- 
„ vien che sperimenti la severità de’ canoni, e 
,, quella eziandìo delle leggi civili . Poiché è 
„ giusto che i Magistrati reprimano , s. condo 
„ le leggi , quei che i Vescovi non possono 
„ correggere ” (a). 

Childeberfo II. fece in Colonia nel 5^5, un 
Decreto , per confermare i precedenti , e corro- 
borare colla sua autorità le leggi della Chie- 
sa (b). 

Clotario II, pubblicò un Editto per l’esecu- 
zione del quinto Concilio di Parigi del 6 14. 
„ E’ fuor di dubbio ( die’ egli ) che il mezzo 
„ di accrescere la felicità del nostro regno è di 
„ volgere ogni nostra cura a fare osservare ciò 
„ che è stato ben definito e saviamente ordì- 
„ nato ; ed a correggere , mediante 1’ ajuto di 
„ di Gesti Cristo, coila presente Costituzione, 
„ gli abusi che possono essersi introdotti ne’ 
,, nostri Stati ” (c) . Seguono i regolamenti 
sopra l’elezione de’ Vescovi, le cause de’Cheri- 
q, la proibizione del conjugio delle Vergini o 
C 4 Ve- 



(«) 1M. (b) Ibid. Ljv. Vili. 

\e) Ibid. Liv. IX. 
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Vedove consacrate a Dio . E due anni dopo t 
lo stesso Principe pubblicò degli altri Regola- 
menti in un’assemblea di Prelati, e diSignori , 
tenuta a Bonneuil . 

Non si dà cosa più consolante per la Reli- 
gione , che di vedere ne’ fasti della Monarchia , 
c fin da’ primi secoli , delle leggi sì piene di 
zelo e di pietà. , 

Il più celebre protettore delle leggi e della 
disciplina della Chiesa , fu Carlo Magno . Non 
prima fu egli sul trono (a ) , che pubblicò , ad 
istanza de’ Vescovi, un Capitolano in dieciotto 
Articoli, per mantenerla. Aggiunse al Capito- 
lano di Aix-la-Chapelle , l’anno 789. in ottan- 
tadue Articoli cavati dai canoni de'Concilj, una 
Prefazione piena di tenerezza e di religione , in 
cui dice „ che senza osare eguagliarsi al pio 
„ Re Giosia , per camminare sulle di lui tracce 
„ vuol egli aggiugnere il suo potere allo zelo 
„ de’ Vescovi, per riformare gli abusi del suo 
„ Regno ” (à). 

A persuasione di Papa Adriano adunò egli 
un Concilio nazionale a Francfort contro Feli- 
ce ed Elipando. Vi assistè con quella stessa 
pietà e maestà , colla quale assistè Costantino 
a quello di Nicea , e lo protesse colla possanza 
medesima . s 

Quelle Assemblee ch’egli convocava sì soven- 
te per istabilire il buon ordine ne’ suoi vasti 
... . .. . . Sta- 



ffo lb,d. Ltv. XII. 



(6) Ibid. Liv. XUl. 
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Stati, erano insieme Parlamenti e Condì j . Vi 
regolava gli affari del suo Impero, e nel tem- 
po stesso i Vescovi vi facevano delle savie leg- 
gi per la Chiesa . La presenza ed il concorso 
dell’ Autorità civile dava loro la forza esecu- 
tiva . 

Nell’ 801. (a) mandò egli nelle provincie del 
suo Impero, de’ Commissarj regj, per invigila- 
re non solamente al bene de’ suoi sudditi, ma 
all’ osservanza eziandio delle leggi ecclesia- 
stiche . 

L’anno stesso della sua morte, vale a dire 

nel p 13. ordinò in un Parlamento, che si adu- 

nassero cinque Concilj , a Magonza , a Reims , 
a Tours, ad Arles, e a Chalons sulla Senna. 
Ciascuno di questi Concilj mandò i suoi de- 
creti all’ Imperadore , il quale li fece esaminare 
in una grand’assemblea; e poi fece pubblicare 
un Capitolano di ventotto Articoli, per dar 
forza a quei canoni, la di cui esecuzione di- 
pendeva dalla Potenza temporale . 

Luigi il Buono , senza aver le grandi quali- 
tà di Carlo , ereditò la sua pietà ed il suo 

zelo per la Religione . Si occupò egli , ne’ Par- 
lamenti , in provedere a’ bisogni della Chiesa , 
è fè celebrare de’ Concilj ; e fra gli altri , quat- 
tro nell’anno 828. a Parigi, a Magonza, a 
Lione, ed a Tolosa (A). 

Sa* 



(4) liid. Liv. XII. 

(b) Un fatto, che prova quanto fosse utile e neces- 
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Sarebbe cosa immensa il riportare in dettaglia 
tutte le circostanze in cui j nostri religiosi Mo« 
«archi, Roberto, Filippo, S. Lodovico, Carlo 
il Savio , e tanti altri han protetta la Chiesa , 
sostenuta la sua disciplina ed il suo culto', da» 
ta fotza ai decreti de’ suoi Concilj , e concorso 
co’ suoi Ministri a farla rispettare e fruttificare 
Gloriose tracce sulle quali han costantemente 
camminato rutti i nostri Principi ! H anno eglino 
riguardata questa protezione della verità come 
il titolo il più prezioso della loro grandezza , 
ed il più fermo appoggio del loro scettro. 

Per pregiudizio comunissimo, i nostri falsi 
Politici vogliono darci a credere che i Principi 
zelanti protettori della Chiesa operavano pili 
con pietà indiscreta che con lume , che han qua», 
si sempre ignorati o ceduti i loro diritti . Illu- 
sione ! 



saria la protezione de' Principi, % quello che seguì do- 
po la morre di Luigi il Buono. Tennesi , nel Giu- 
gno 845. ( HJtr. Ecel. dt M. Fieury L. XLVIII. n. $0. 
33. 36. ) un Concilio di tre provincie, a Meanx , per 
ordine del R>e Carlo il Calvo: e stravolta i Vescovi 
non avendo potnro. otrener la conferma de'canoni, dif- 
ferirono di pubblicarli , e vi misero l’ ultima mano in 
un Concilio renuto a Parigi nel 847. 1 Vescovi pres- 
sando continuamente il Re affinché volesse dar forza a 
questi canoni, esso a tal effetto renne un parlamento 
ad Espernay . Ma, per Azione di parecchi Signori con- 
trari ai Vescovi, non vi furono mentovati; e di or- 
ranra Articoli di due Concilj non ne furono approvati 
che diciannove, che riguardavano la riforma degli Ec- 
clesiastici : quei che concernevano la riforma de’ Laici ^ 
non fjrono ricevuti. 
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$Ìone! E’ interessante il far vedere, con de' faN 
ti autentici , che i nostri Principi i più zelanti 
per la Religione sono stati nel tempo istesso i 
difensori i più saldi delle prerogative e de’ di- 
ritti sacri della loro corona. 

Il Re Sigeherto era pieno di zelo per la di- 
sciplina della Chiesa, Nondimeno l'Arcivescovo 
di Bourges ( a ) avendo convocato un Concilio 
nel Regno di Austrasia, senza aver domandato 
il suo beneplacito , scrisse una Lettera circolare 
ai Vescovi suoi sudditi ^ vietando loro di andar-: 
vi , Presenta essa non men religione che fer- 
mezza. Lungi dal non voler egli le Assemblee 
per il ben della Chiesa , le desidera anzi , e 
promette di proteggerle j ma * condizione , dice 
che se ne dia prima a noi la notizia , Questo, 
tratto dimostra, anche ne’ primi Re cristiani * 
del vigore in sostener la loro autorità , 

Carlo Magno, prima di esser coronato Im- 
peratore nel 800. , e dopo di aver donati alla 
S. Sede i beni immensi di cui la dotò, eserci- 
tava già in Roma tutti i diritti della Sovrani-, 
tà . Il Pontefice Leone eletto nel 7 gli man- 
dò le chiavi della Confessione di S. Pietro , 
e lo, stendardo della Città di Roma . Carlo ( b ) 
nella sua risposta al Papa gli disse : „ Abbia- 
„ mo avuto gran piacere che la tua elezione 
„ sia seguita unanimamente , come ancora che 

» ci 



(<) Hisf. Gali. L. X. 

{b) Hisf. Ec«i. de Fleury L. XLV. n. 5. 
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„ ci si renda 1’ obbedienza e la fedeltà , che ci 
,, è dovuta ” . 

Il Papa essendo stato crudelmente strapazza* 
to da alcuni scellerati in una Processione so- 
lenne nel 7 gg. (a) si portò a trovare il Re , il 
quale mando de’ Commissarj a Roma per giu- 
dicare i Colpevoli . Giustificato pienamente alla 
presenza dell’ Imperadore , l’anno seguente ot* 
tenne la vita di quei ribaldi, che furono man- 
dati solamente in esilio» 

Facendo coronare il suo figlio Lodovico (b) 
gli ordinò che andasse egli stesso a prender 
la corona che era sull’Altare, e se la ponesse 
sul capo per fargli intendere che la riceveva da 
Dio solo. 

Luigi il Buono (c) , che viene accusato di 
una pietà debole, (benché le sue disgrazie sie- 
no provenute piuttosto dall’ ingratitudine de’ 
suoi figli , che dalla propria sua semplicità , ) 
confermando l’elezione di Papa Pasquale I. e 
rinnovando od accrescendo anche le donazioni 
del suo padre e del suo avo, aggiugne questa 
clausola j ,, Salvo sopra questi Ducati il no - 
„ stro dominio in tutto e la nostra fogge* 
„ %ione ” . 

Carlo il Calvo avendo ricevuta una Lettera 
assai risentita dal Pontefice Adriano nel 871. 
gli rispose questo Principe in una maniera ris- 
P et - 

(a) lbid. n. 14. 

( b ) lbid. L. XLVI. n. 7. 

(c) lbid. n. 26. 
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Sulla proiezione della verità. 45 
pettosa, ma risoluta. Insiste egli sulla dignità 
reale e sul passo di Papa Gelasio , per la di» 
stinzione delle due Potenze spirituale e tempo» 
rale. Sostenne con fermezza l’indipendenza del» 
la sua corona , l’ esattezza del suo procedere 
nell’ affare agitato , il suo attaccamento alle re- 
gole , e la sommissione di un Principe Cristia- 
no. Quindi è che il Papa rispose poi con dol- 
cezza j e anzi che usare , come nelle precedenti , 
de’ rimproveri e delle minacce, si estese sulle 
lodi del Re . ( Ibid. L. L 1 I. n. 23. ) 

Filippo Augusto , benché zelantissimo per la 
Religione , resiste costantemente ad Innocen- 
zo III. che mandò nel 1203. il Legato di Ca- 
sernaria in Francia , per obbligarlo a far la pa- 
ce con il Re d’Inghilterra suo vassallo, che 
avea egli fatto citare , perchè avea ucciso il suo 
nepote Artus ( Ibid. L. LXXI. n. 57. ). Ris- 
pose al Legato che il Papa non poteva dare 
ordini ai Re in ciò che riguardava i loro vas- 
sali , e seguitò ad agire contro il Re d’ Inghil- 
terra . 

San Luigi ricusò l’Impero che gli fece of- 
frire il Papa per il suo fratello Roberto ( Ibid. 
L. LXXXI. n. 3 6. ) , dopo la deposizione di 
Federico : e riguardando come una guerra ingiu- 
sta quella che avrebbe egli mossa a questo 
Principe, gli mandò degli Ambasciadori , i qua- 
li poi tornarono con delle conclusioni di pace. 
Questo santo Re seppe unire la fede la più pu- 
ra, la sommissione alla Chiesa, e l’equità con 
un Principe vicino. 



La 



I 
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La Prammatica Sanzione che egli fece fate 
nel ilóp, prima di partire per la Terra santa » 
è una pruova del suo zelo per mantenere , cd 
i privilegi della Chiesa» e le regole esatte egli 
etichi usi del Regno. 

Alcuni Signori avendo presentate delle lagnante 
Contro le usurpazioni dc‘ Prelati ed Ecclesiastici » 
in un’Assemblea tenuta a & Dionigi nel 123-5. , 
questo Principe fece un Editto che diceva „ che 
„ i vassalli suoi, e quei de’Signori non fosse* 
„ ro tenuti a rispondere ( in materia profana ) 
„ al Tribunale ecclesiastico. Che se il giudice 
» ecclesiastico ve li obbligasse per via di scO- 
», mànica , Verrebbe egli costretto rivoCarla dal 
», sequestro del suo temporale ( Ibid. Liv. LX XX. 

„ ”• S z - ) Che i Prelati ed Ecclesiastici fosse* 
,» ro tenuti in qualunque causa civile» di stare 
», al giudicato del Re e de’ Signori ” . Dopo 
somiglianti Editti» può egli accusarsi un Prin- 
cipe di debolezza e d’ ignoranza de’ suoi di- 
fitti ? 

Ognun sa la costanza di Filippo il Belio in 
Sostenete, contro le pretensioni di Papa Bonifa- 
zio, l’indipendenza della sua corona (l). Que- 
sto Principe ( Ibid. L. XC. n. ìó. ) » mal- 
grado la sua vivacità ed il suo risentimento , 
rispose con un nobile rispetto alla Memoria del 
Cardinal le Moine Legato. E se il Papa aves- 
se 



(t) Oltre il Fleary si consultino gli altri Scrittori 
di Storia Ecclesiastica. 



Digitized by Google 



Sulla protezione della verità . 47 

Se accolte queste spiegazioni con bontà , l’ intra* 
presa del Nogaret non sarebbesi punto for- 
mata. 

Carlo V. uno de* più religiosi fra i nostri 
Principi, di cui la vita e morte presentano de’ 
tratti eminenti di edificazione e di virtù, tolse, 
col suo Editto degli 8. Marzo 1^71., quanti* 
tà di cause estranee ai Tribunali ecclesiastici , 
e mantenne con vigore questa savia legge , 
( Hist. de l'Egl. Galiic. Liv. Xì. ) 

Carlo VI. dopo di avere adoprati tutti i 
mezzi di render la pace alla Chiesa , convocò 
nel l 395 - una grande Assemblea, alla quale 
furono mandati più di cento cinquanta Prelati < 
Si pensò alla cessione, come al solo mezzo 
possibile di veder la fine dello Scisma : ed i 
Principi fratelli del Re furono deputati all’ an- 
tipapa Benedetto. ( Hist. de Fleury L. XCIX, 
n. ip. ) Essendo riusciti inutili tutti questi 
espedienti , la sottrazione d’ obbedienza fu riso- 
luta in una nuova Assemblea nel l^p 8 . Ed in 
un’ altra finalmente tenuta nel 140Ò. non solo 
vi fu essa confermata , ma vi si determinò al- 
tresì la domanda di un Concilio generale , per 
forzare i Papi competitori , a dimettere la lo- 
ro dignità . Il Re pubblicò una Lettera circola- 
re indrizzata a tutti i Fedeli, in data de’ 18. 
Fcbbraro 1407. ( Ibid. Liv. e. n. 12. ) per dar 
loro parte della deliberazione dell’ Assemblea : 
ciò che indusse i Cardinali de’ due partiti ad 
intimare nell’ anno seguente il Concilio di 
Pisa . 
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Carlo VII. per rimediare a degli abusi, con- 
vocò una celebre Assemblea a Bourges nel 1438. , 
a cui presiedè egli stesso , assistito dal suo 
figlio Luigi Delfino, c dai primi Signori del 
Regno, tanto Ecclesiastici che Secolari. Il Papa 
ed i Padri del Concilio di Basilea vi manda- 
rono de’Legati' ed in C?$a fu che si fece quel 
famoso Regolamento chiamato la Prammatica 
Sanzione. Non v'ha cosa che dimostri meglio 
l’ attaccamento di questo Principe agli usi an- 
tichi della Chiesa Gallicana . Seppe esso concilia- 
re questo tratto di saviezza e di autorità colla 
sommissione rispettosa alla Chiesa: e nulla v’ha 
in esso Regolamento , che non porti questa dop- 
pia impronta. 

Luigi XII. benché pieno della più profonda 
venerazione per la Santa Sede, seppe sostenere 
i suoi diritti colla forza delle armi, malgrado 
le censure di Giulio II. che aveva passati i li- 
miti della sua autorità (1). Egli protestò ( Ibid. 
Liv. CXXI. n. 11 6. Crc. ) contro la nullità 
di tutti i decreti di scomunica e d’interdetto 
fulminati contro di lui e contro il suo Regno 
per interessi puramente civili. 

Sicché dunque i Principi i più pii han sem- 
pre saputo accoppiare queste due cose divcrsis- 
me , la sommissione spirituale alla Chiesa, ed 
un vigor pieno di fermezza e di equità per so- 

ste- 



(0 Si vegga su di ciò la Storia Ecclesiastica del P. 
Graveson . 
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•stenere i diritti della lor corona o de’ loro Sta- 
ti . Enrico II. nel tempo stesso che fece a 
Chatcaubriant in Giugno 1551. un Editto se- 
vero contro i Protestanti , fece guerra contro il 
Papa per difendere un alleato, proibi di man- 
dar denaro a Roma . Essendo stata fatta nel 
seguente anno la pace per la mediazione del 
Cardinal diTurnon, il Papa lodò in pieno Con- 
cistoro la pietà e la moderazione del Re di 
Francia. ( De Tbou. Liv. X. ) 

. . E non si è egli veduto Luigi XIV. , anche 
allor che dette le pruove le piu luminose dellt 
sua Religione colla rivocazione dell’ Editto di 
Nantes , sostener con costanza i suoi diritti 
di Regalia contro il Vescovo di Pamiers appog- 
giato dal Papa Innocenzo, mantener le franchi- 
gie de’ suoi Ambasciadori , proteggere il Car- 
cnnal di Furstemberg , convocar la famosa Di - 
ta del 1Ó82. per confermarvi autenticamente 
l’indipendenza del suo scettro, ed il preciso 
delle liberrà della Chiesa Gallicana ? (1) 

Da tutti questi fatti uniti caviamo una rifles- 
sione semplice semplice. Se i nostri Principi, 
proteggendo le leggi della Chiesa ed il Mini- 
stero, non avesser mostrata che una pietà de- 
bole. o poco illuminata* se avessero, o neglet- 
ti , od abbandonati i loro diritti , per assicurarne 
degli eccessivi alla Chiesa, non farebbe punto 
Tom. XIV. * D ma- 



fi) Di questo affare se qe è parlato in molti opu- 
scoli da consultarsi . 
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maraviglia che si riguardasse una tal prò tezrorftf 
come indiscreta. Ma subirothè vedesi ne’ Prin- 
cipi stessi i più pii, la vigilanza la più esatta 
in conservare i preziosi diritti della lor corona , 
e gli antichi usi della lor Monarchia, questo 
bel accordo, dimostrando la lor saviezza, eco- 
stanza , dà un nuovo peso alla lor protezione . 
La Religione sola ha ispirato loro un tal zelo • 
come la maestà del lor trono e l’amor de’ loro 
sudditi gli ha inviolabilmente attaccati a tutto 
ciò che ha potuto assicurarne e l’ indipendenza 
del loro scettro , ed il vantaggio de’ loro 
Stati . 

Nella condotta stessa de’ nostri Monarchi 
egli è dunque che vedesi costantemente mante- 
nuta la dottrina sacra della distinzione delle due 
Potenze . Aggiungiamo altresì ( ad onta de’ 
pregi udizj che amasi creare su questo oggetto ) 
che riluce essa egualmente e nelle massime, e 
nella condotta del Clero. L’ha esso sempre an- 
nunziata, e la ripete incessantemente ai Fedeli 
questa dorrrina invariabile fondata sulle parole 
stesse di Gesù Cristo: Rendete a Cerare quel 
ebe è di Cesare , e a Dio quel che è di Die . 
In questo solo oracolo sta racchiuso rutto ciò 
che può assicurare per sempre e il diritto del- 
la Religione, e quello de’ Principi. 

Il Legislatore di una Religione divina, di- 
scendendo sulla terra per formarla ne 1 nostri cuo- 
ri, nulla ha cangiato nell’ordine civile. E’ egli 
venuto a dissipare le nostre tenebre , a modera- 
re, e distruggere le nostre passioni, a stabilire 

un 
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Un culto, a spargere le sue grafie , ad annun- ■ 

tiare le sue promesse ; ed ecco i soli beni ve- 
ramente degni e di un Dio mediatore, e di 
una Chiesa immortale , e dell* uomo destinato 
alla vita futura. Del resto, non ha egli volti 
punto i suoi sguardi sugli affari temporali ; ri- 
cusò eziandio di rendersi 1* arbitro fra due frat- 



telli , e ci assicura che il suo regno non è di 
questo mondo. 

Questo è lo spirito del Vangelo ; il deside- 
rio de’ beni eterni , e la sommissione alle Po- 
testà temporali ; questa la dottrina e la pratica 
degli Apostoli e de* Padri: questo lo spirito in- 
variabile della Chiesa . Formata per abbracciare 

e santificar nel suo seno i veri Adoratori , col- j 



la cognizione della verità , colla dignità del 
sacrifìcio , colla santità del culto , coll' efficacia 
de’ Sacramenti , colla purezza della morale , col- 
la saviezza delle leggi; si limita ella a questi 
augusti privilegj, nè ha per se stessa autorità 
alcuna temporale. Se a questa ha essa risistiro 
nel tempo delle persecuzioni , non ha ciò fatto 
se non obbligando i suoi membri a morir piut- 
tosto che a tradir la verità: del resto, prescri- 
veva loro un’obbedienza illimitata. 

In vigor dello stesso principio , la sua po- 
tenza puramente spirituale , non essendo rela- 
tiva che ai beni della grazia e dell’ eternità , è 
riguardo a ciò indipendente da ogni autorità 
umana. La società sostiene le sue leggi este- 
riori, quanto all’esecuzione; ma non può in 
conto alcuno ingerirsi in ciò che essendo di 
D 2 un 
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un ordine soprannaturale non entra nel distretto 
della sua potenza , 

Ecco quel che in tutti i tempi ha il Clero 
della Chiesa Gallicana costantemente sostenuto 
col Papa Gelasio. Vorrebbonsi per renderlo so- 
spetto , cercare disotterrare de’ fatti equivoci 
ed odiosi. Egli è interessante il mostrare, con 
una tradizione esatta di fatti reali , che non so- 
lamente non ha esso mancato giammai di fedel- 
tà al suo Principe, ma che in tutte le occasio- 
ni ha mantenuti con vigore i diritti ed usi del 
Regno . 

Confessiamo primieramente che nulla può 
giustificare l’inaudito procedere de’ Vescovi dell* - 
Assemblea di Compiegne nel 833. Non è ve- 
ro che essi deposero Luigi il Buono ( come ven- 
gono accusati • ) un tale attentato venne da suoi 
figli e dai Signori che tre mesi prima lo ave- 
vano abbandonato e tradito nell’ Alsazia . Qui- 
vi fu risoluta l’Assemblea di Compiegne, per 
consumare l’opera d’iniquità (a). Non fu que- 
sta un Concilio , ma una lega di faziosi che 
entrarono nel complotto de’ figli ingrati e ri- 
belli di Luigi . Quei Prelati supposero ( malis- 
simo ) che fosse stato egli giustamente deporto 
dall’ Impero : e chiamandolo a penitenza gli 
vietarono di portar le armi, secondo prescrive- 
vano certi canoni . Ma un tale attentato parti- 
colare ad alcuni Vescovi non può ricadere sul 

Cle- 



(a) Fleuiy Liv. XLVII. n. 46, 
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Clero . Il Concilio di Tionville , non guari do- 
po dichiarando nullo ed abusivo ciò che i pre- 
varicatori avcan fatto , li depose , e fra gli al- 
tri , Ebbone Arcivescovo di Reims capo del 
complotto (<*)» 

Confessiamo altresì che in alcune occasioni han 
potuto de’ Vescovi particolari estendere i loro 
diritti, ed ignorare quei del Governo civile; 
abusare del diritto ( benché legittimo ) della 
scomunica e dell’ interdetto ; che alcuni canoni 
di Concilj particolari han potuto non esser con- 
formi agli usi del Regno; che la Giurisdizione 
ecclesiastica y in certi secoli, ha passati i limiti 
del suo potere, e si è attribuite non poche cau- 
se della Giurisdizione civile. Senza voler giu- 
stificare degli abusi aboliti in tempi più illu- 
minati, facciamo non pertanto alcune osserva- 
zioni » ’ 

Rare volte . è che si giudichino i Ministri 
con un’equità imparziale, e che per valutare 
esattamente la lor condotta , prendasi quel pun- 
to di vista che ne discopre tutte le circostanze . 
Al primo confrontare i Tribunali Ecclesiastici 
dei Secoli XII. XIII. XIV. XV. con quei del 
D 3 se- 



ia) Nel tempo eziandio della Lega, non vi fu in 
Francia un solo Arto giuridico Ecclesiastico, per ap- 
provarla, per declamare contro la fedeltà dovuta ad 
Enrico IH. ed Enrico IV . Non v’ha dubbio, che non 
vi fossero de’ Ministri «he la sostenessero, che l’ecci- 
tassero.' ma in qual corpo mai della società non trovò 
•ssa ardenti appoggi ? 



/ 
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secolo attuale, quell’ enorme differenza ( quale 
presenta l’ Ab. Fleury nel suo settimo discor* 
so) sembra a prima giunta contestare l’usurpa* 
zione la più reale e la più meditata . No * non 
si ha che a rammentare le circostanze di que’ 
tempi sì nebulosi , per convincersi che la con* 
fusione de’ diritti fu piuttosto l’ effetto di un 
torrente che strascinò tutto , che un piano d’ io* 
giustizia e di ribellione. 

Sarebbe un conoscer ben poco l’Antichità 
il paragonare i regni di diversi secoli , quello di 
Luigi il Grosso , in cui i Monarchi non ave* 
vano che il più tenue appannaggio , in cui non 
solo i loro principali vassalli , come i Conti 
di Campagna , i Duchi di Borgogna , ma i Si* 
gnorucculi eziandio , quei per esempio di Gre* 
cì , di Puisec , di Montlerì , credeansi autoriz- 
zati a far loro la guerra ; con i regni di Lui*, 
gi XIV. e di Luigi XVI. in cui i Principi 
stessi del Sangue sommessi del pari che gli al- 
tri cittadini , la Monarchia non facendo che un 
tutto , rende il suo Principe solo padrone su- 
premo nei suoi stati x e formidabile all’ Europa 
intera < 

Or questa disparità enorme di tempi e di 
circostanze, devesi egualmente avere in conto 
per ragionare sulla condotta del Clero . Non 
v’ha equità in pretendere di trovare in que' 
secoli sì tenebrosi , sì burascosi , de’ Vescovi 
tanto istruiti de’ loro veri diritti, c di quei 
dello scettro quanto lo sono in un secolo illu* 
minato e sommesso. Non è egli forse della pi U 

sor- 
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sorprendente ingiustizia l’ obbliarc , il giustificar 
tutto negli antichi Signori laici, per rendere il 
solo Clero responsabile di un abuso generale od 
anche di un abfiso di Governo sfornito di forza 
e di politica, (a) 

Finalmente poi i Vescovi avevano de’ vassal- 
li e delle terre grandi . Venivano obbligati di 
essere all’ armata con un dato numero di trup- 
pe : entravano nelle Assemblee generali delia 
nazione . Sicché , senza esser Sovrani , come lo 
sono quei della Germania, godevano eglino de' 
diritti de' Signori laici * ed entrando negli abu- 
si di quei tempi , potè van facilmente o eccede- 
re i loro diritti civili , o confondere questa po- 
tenza con l’ecclesiastica. In somma, il loro 
stato non gl’ impediva di godere di quei diritti 
che vi erano annessi ; ( come appunto al presen- 
te il lor dominio temporale nulla differisce in 
quanto al civile , dal dominio de’ Signori laici. ) 
Se dunque hanno essi voluto difendere certi di- 

D 4 ritti 



(*) E‘ a tatfi noto il cangiamento prodigioso che 
produssero nel Governa le divisioni de' Principi Fran- 
cesi , dopo la mone di Luigi il Buono, le turbolenze 
• la debolezza della seconda stirpe , le crudeltà de’ 
Normanni , 1’ erezione de’ grandi feudi , la porenz.i e I’ 
indipendenza de' Signori, ei il principio della terza stir- 
pe de’ nostri Re . Che differenza fra Carlo Magno pa- 
ragonabile agl’ Impera fori Romani, ed i Re suni suc- 
cessori! E questa é l’àpologìà de’ Vescovi iti certi far- 
ti equivoci. Senza aver influito in tali cangiamenti, 
gli hanno mi come naturalmente seguiti in qualità di 
vassalli del Re, io qualità di possessori di feudi. 
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ritti abusivi; torno a ripetere, egli è percftèr 
1’ abuso era generale . Nasceva questo dall’ esten- 
sione de’ diritti feudali , in pregiudizio del So- 
vrano , e non precisamente dall' estensione dell’ 
autorità ecclesiastica . Ed ecco la sorgente delle 
differenze fra certi Prelati ed i Re; fra il Ve- 
scovo di Beauvais , per esempio, c 1* Arci- 
vescovo di Rouen , durante la minorità di 
S. Luigi . 

E 1 vero, che nella difesa de’ loro diritti, o 
veri o pretesi, si servivano eglino dell’interdet- 
to e della scomunica. Pena legittima, quando 
la si porta con saviezza; ma indiscretissima r 
od anche nocevole , quando si inflige senza ra- 
gione valevole. Noi non entriamo in questa 
questione di dettaglio . 

Su questo potere de’ Vescovi, ecco una te- 
stimonianza notabile ; quella del Sig. Presiden- 
te Henault nel suo si noto Compendio . „ Ci 
„ facciamo in oggi meraviglia in vedere una 
„ sì grand’autorità ne’ Vescovi ; ma egli è pef- 
„ cbè non riflettiamo esser questa stessa auto- 
„ rità , che fu sì favorevole ai nostri Re in 
„ origine: I Vescovi, ( dice 1’ Ab. Dubos } 
,, avevano una gran parte nel Governo d’allo- 
„ ra, e presiedevano alle deliberazioni de’po- 
„ poli ed alle loro intraprese, non come capi 
„ della Religione, ma come cittadini primarj”. 
( P- 74- ) 

Un’altra cagione dell’accrescimento dell’au- 
torità ecclesiastica, è stata l’ignoranza de’ laici. 
I Signori dediti o alla caccia o alla guerra po- 

nc- 
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revano la Ior gloria nel non saper nulla . Nel* 
la vita del famoso Contestabile Du Guesclin, 
data ultimamente alla luce, vi sta che ei non 
sapeva nè leggere , nè scrivere. I Pincipi stessi 
eran sovente costretti a servirsi degli Ecclesia- 
stici per iscrivere le loro Lettere. In un’igno- 
ranza si profonda e si generale , era egli possi- 
bile che i Vescovi incaricati di tutti gli affa- 
ri , e gli Ecclesiastici di tutte quasi quelle 
funzioni che richiedevano la menoma tintura di 
scienza , sapessero sempre esattamente distingue- 
re i limiti precisi delle due Giurisdizioni ? Se 
non si ascrive a delitto ai Signori il non aver 
saputo neppur leggere nè i proprj lor titoli , 
nè il Vangelo; perchè si avrà ad ascrivere a 
delitto al Clero non aver esso avuta in quei 
tempi tanta erudizione e critica per discernere 
la supposizione delle false decretali , o stabilire 
con quella giustezza e profondità , con cui le 
stabilì il famoso Bossuet nel 1682. , le massi- 
me e le libertà della Chiesa Gallicana? (x) Sa- 
rebbe effetto di mal umore il prendersela con- 
tro que’ buoni Monaci de’ secoli d’ ignoranza , i 
quali trascrivendo gli Autori antichi , non han 
saputo mettervi le note, l’esattezza, eia criti- 
ca de’ nostri dotti Editori moderni . I Copisti , 
benché poco istruiti, han resi de’ servigi im- 
mensi 



(1) Leggasi l’Autore anonimo De ih frema Romani 
Punti fidi a :> Boritale èuri terna Eccidi <e Gallicana dottrina , 
ovvero le Opere del Eiarchini ,, Orsi , e Ballerini su 
questa materia - 



5 8 Lettera CXXXrill 

memi e alla Religione e alle Lettere col solo 
conservaci le buone Opere . Lo stesso dicati 
degli Ecclesiastici. Accordando tutti gli abusi 
de' loro Tribunali , non lascia per questo di 
esser vero che senza di essi non avremmo noi 
forse più Giurisprudenaa ■ perchè quasi essi co* 
li l’hanno esercitata e conservata per più se« 
coli . 

Ma a che serve quest’osservazione? Forse a 
giustificar gli abusi della Giurisprudenza cano- 
nica del XII 1. secolo (i)? No, ma a far giu* 
dicar con più giustezza degli Ecclesiastici . Che 
abbiano eglino io certi tempi estesi i loro di- 
ritti , non lascian per questo di essere i con- 
servatori delle Leggi e della Giurisprudenza ; 
stimabili , malgrado gli stessi lor falli ed erro- 
ri , perchè soli han perpetuate le scienze : non ne 
avessero essi avuta che l’ombra, vi voleva quest’ 
ombra , per farne uscire un giorno la luce . 

Possiamo qui proporre un altro vantaggio 
che adduce un celebre Autore x che sicuramen- 
te non è sospetto di aver voluto favorire il 
Clero. „ La Giurisdizione ecclesiastica snervò 
n la Giurisdizione de’ Signori , e contribuì eoa 
„ ciò a dar della forza alla Giurisdizione rea- 
„ le ” . (a) Sicché non solo gli Ecclesiastici non 
han punto attentato contro, l’ autorità de’ Sovra- 
ni , ma sono stati loro utili . 

Ve- 

■■■ . ■■■ ■ . » ■^■ii ■ j.j. n . I l il 

(i) Si vegga nella Storia Ecclesiastica del Rinaldi», 
ss questi erano abusi . 

(e) Spinto delle Leggi Lib. XX Vili, cap. 4. 
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Vediamo ancora che nella famosa disputa sul* 
le due Potenze, tenuta innanzi a Filippo di 
Valois , furono i Signori che si resero Partito. 
Nulla v’ha che dimostri tanto il poco di esat- 
tezza e di lumi che avevano allora anche i più 
dotti , quanto la maniera onde si proccdè da 
una parte e dall’altra, Erasi scelto senza dub- 
bio per Avvocati c difensori in una sì augusta 
Assemblea , ciò che v’ era di piu illuminato : 
c pure nè gli uni nè gli altri posero ,il vero 
stato della quistione , Il Cavalicr Pietro di Cu- 
gneres volle provare che la Potenza temporale 
era incompatibile colla spirituale: che i Re me- 
desimi non potevano coofererire una porzione 
di essa agli Ecclesiastici. Che piu falso! L’Ar- 
civescovo di Sens ed il Vescovo di Autun fa- 
cean vedere, con degl* esempj dell’antico Te- 
stamento , che esse erano state qnite , Ma biso- 
gnava provare ( dice giudiziosamente 1 ’ Ab. 
Fleury ) che lo fossero (1). Due furono i pun- 
ti , in cui questi Prelati ebbero incontrastabil- 
mente il vantaggio. 1. Convennero che i Ve- 
scovi , anziché approvar certi abusi , si sarebbo- 
no studiati di riformarli . 2. Addussero i pri- 
vilegi accordati dai Re sopra diversi capi , 
Checché ne sia di alcuni antichi abusi di Giu- 

ris- 



(1) Si consulti su di qonro punto l’Opera di M. 
Nicolas Petit-pied intitolata: Traiti du droit & dei prc- 
rn/iativei dei Ecclesiastitfuet nani P administratio n de la 
Just tee trottine: ed il Trattato del Diritto libero della 
Chiesa et. Lib. I. pag. 87. e seg. 
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tisdizione ecclesiastica al presente aboliti , è cer- 
to che il vantaggio il più reale del Ministero 
consiste nella distinzione esatta delle due poten- 
ze . Conservando ( come ogni altro corpo della 
società ) de’ privilegi convenevoli , e legitti- 
mamente accordati , non glie ne verrà del ri- 
manente che maggior forza e vero splendore , 
allorché non passando giammai le barriere della 
Potenza civile, goderà in tutta la sua estensio- 
ne di quella che Gesù Cristo gli ha accordata : 
un limite invariabile, messo di concerto fra le 
due Potenze , formerà sempre la lor gloria e la 
lor felicità » 

Ma non basta provare che qualora si consi- 
derino i diritti degli abusi de’ Vassalli , gli usi 
di que’ tempi , la debolezza del trono, la tiran- 
nia de’ Signori, l’ignoranza universale de’ Laici , 
il difetto di critica e di buoni studj ne’ Ministri 
i meglio intenzionati , i loro falli stessi sieno 
stati in qualche maniera scusabili , e quasi ine- 
vitabili • bisogna far vedere, che malgrado tanti 
capi di errori e d’ inconvenienze , hanno eglino 
in ogni tempo dati de’ contrasegni singolari di 
zelo e di fedeltà Verso de’ nostri Re. 

I Vescovi fedeli a Luigi il Buono scrissero 
virilmente a Papa Gregorio che difendeva Lo- 
tario • e riguardo alla minaccia di scomunica , 
gli dissero apertamente che ei non poteva sco- 
municarli contro i canoni ( Flcury Liv. LXVII. 

». 38. ) . 

Allorché Adriano Papa mandò de’ Legati 

nel 
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nel 870. a Carlo il Calvo ( a ) per proibirgli , 
con minacce terribili, di occupare il Regno di 
Lotario suo fratello morto l’anno precedente; 
scrisse sullo stesso gusto ad Incmaro di Reims (£). 
Questo Prelato, l’organo del Clero di Francia 
del suo tempo, gli rispose con rispetto, ma 
con la fermezza la più illuminata su i limiti 
delle due Potenze , sull’ indipendenza della Mo- 
narchia , e sull’ obbligazione de’ Prelati verso >1 
Re, quand’anche fosse questi scomunicato. 

Lodovico di Germania , sostenuto da alcuni 
traditori volle nel 858. spogliare il suo fratel- 
lo Carlo il Calvo ( Hist. Gali. l.XVI . ) Que- 
sto Principe abbandonato bentosto dai Signori 
e dalla sua armata , si salvò come potè : i 
Vescovi restarono fedeli. Chiamati dall’usupa- 
tore a Reims, ricusarono eglino di andarvi, e 
gli scrissero una gran Lettera sì piena di reli- 
gione , e di saviezza , e di costanza , che è de- 
gna de’ primi secoli . Questa fedeltà del Clero 
produsse la salute di Carlo e la felicità dei Re- 
gno. Gli altri sudditi rientrarono in dovere, 
e la pace restò bentosto ristabilirà . 

Il Concilio di Reims nel 881. ne’ torbidi 
orribili della seconda stirpe, ammette nondime- 
no i grandi principj sulla distinzione , delle due 
Potenze . ,, La potenza Sacerdotale e la Po- 
„ tenza Reale sono del .tutto distinte ; ed una 

» 1 il non • 

(a) Carlo il Calvo poteva aver torto impadronendo- 
si degli Stati di Lotario ; ma questa ingiustizia non lo 
privava rie’ suoi diritti. . . , . 

(£) Ibid. Liv. L 1 I. n. 8. 
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„ non dee ingerirsi io ciò che appartiene all* al» 
„ tra “ . («) Poi schiera in particolare i doveri 
delle due Potenze, e riconosce con sincerità 
che non pochi Vescovi trascuravano i loro. 

Carlo figlio di Luigi il Balbo era il solo 
crede della corona , allorché la confusione dello 
Stato , le barbarie de’ Normanni diedero occasio- 
ne a Bosone , ed a Eude di dividere il Regnò 
( Ibtd. )i Fulco di Reims con parecchi Signori 
e Vescovi suoi suflfraganei si dichiarò per Car- 
lo , lo consacrò nel 890. e gli fece come da tu- 
tore e da Ministro; non cessò di scrivere al 
Papa ed al Re Arnolfo, per impegnarli negl’ 
interessi del legittimo erede della corona . Al- 
cuni anni dopo , Eude acconsentì di dividerla : 
e la sua morte che seguì , lasciò Carlo pacifico 
possessore della Monarchia . 

Questo stesso Principe quindici anni dopo 
minacciato da’ ribelli, trovò parimente la sua 
difesa ne’ Prelati . Fu adunato un Concilio ( Ibttì. 
L. XVIII. ) in cui si trovarono sedici Metropo- 
litani; e vi furono scomunicati tutti quei che 
avrebbono mancato di fedeltà al Re* Il timor 
delle censure rattenne per del tempo i più fa- 
ziosi. 

Nel Concilio di Reims tenuto nel 991. per 
giudicare Arnoldo di Reims ( Fleury l. LII. 
n. 18. ) convinto di tradimento verso Ugo Ca- 
pete, i Vescovi lo fecero prostrarsi innanzi al 

Re, 



(4) Ibii. L. XVII. 
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Re, per domandargli perdono, e lo deposero. 
Si osserva che questo Principe ed il figlio en- 
trarono nel Concilio, e ringratiarono i Vescovi 
della fedeltà che avevan loro dimostrata in tale 
occasione . 

Il Re Roberto, Filippo I., e Filippo-Augu- 
sto furono scomunicati , per motivi di nozze . 
Questa condotta, la quale in Inghilterra cagio- 
nò lo scisma di Enrico Vili, e la defezione 
quasi generale del Clero , non alterò punto in 
Francia ni la sommissione dei Re, ni la fe- 
deltà de* Ministri . Malgrado i pregiudizj di 
certi secoli sugli effetti della scomunica , non 
han questi arrecato nocumento alcuno alla po- 
tenza reale : pruova decisiva de’ lumi e della 
fedeltà del Clero Francese in secoli d’ igno- 
ranza . 

Filippo il Bello nelle sue famose vertenze 
con Bonifazio Vili, avendo nel 1 301. convocata 
un' Assemblea di Signori e di Vescovi , in cui 
l’ indipendenza della corona fu sì autenticamente 
riconosciuta , trovò tutto il suo Clero in que- 
ste massime . Promisero eglino ( Ib'td. I. XC. 
n. 8. ) i loro consigli ed il lor soccorso per la 
conservazione della sua persona , della sua digni- 
tà , de* diritti del Regno , come erano obbligati , 
alcuni per il loro giuramento , per esser possi- 
denti di Signorìe ed altri feudi , e gli altri per 
la fedeltà che dovevano al Sovrano. Questi so- 
no i loro termini . 

Nelle vertenze fra Ludovico XII. e Giu- 
lio II. , il quale per affari puramente tempora- 
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Ji (i) scomunicò detto Principe, e pretese da- 
re il di lui Regno a chi avesse potuto prender- 
selo j il Clero adunato a Tours, e consultato 
sopra una Memoria ( rispettosissima per la San- 
ta Sede ) che riportava in dettaglio le cause 
del dissapore , pronunziò che censure inflitte 
io tali circostanze sarebbono nulle , e che secon- 
do il diritto non legherebbono punto . ( lb\d. 
CXXI. n. 1 6. ) 

L’Assemblea del Clero a Mantes nel 1591. 
ordinando delle preci per la conservazione di 
Enrico IV. si oppose alle Bolle di Papa Gre- 
gorio XIV., il quale ordinava ai Vescovi di 
non riconoscere questo Principe , e di ritirarsi 
isotto pena di esser trattati come Eretici (7,) . 

• Nelle replicate istanze che ha il Clero fat- 
te ai nostri Sovrani , per far ricevere nel Re- 
gno la disciplina del Concilio di Trento, e 
specialmente negli Stati generali del 1615. non 
ha esso ciò domandato , se non salvi i diritti 
del Re , e le libertà della Chiesa Gallicana . 
Questo zelo è di tutti i tempi, ed eccone una 
pruova ben autentica j cioè il suffragio del Par- 
lamento di Parigi nelle sue rimostranze a Lu- 
dovico XII. ( skrt. XIV. ) „ Le quali cose di* 
, » mo- 



( 1 ) Si consulti su di questo punto il Brruiarum Rom. 
Pontificarti del Pagi . 

(0 Vengasi la Bolla della convocazione del Conci- 
lio V. Lateranense, in cui si recano le ragioni del S. 
P. i e veggasi anche la Storia Ecclesiastica del Rinaldi s 
* c del Graveson , 
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„ mostrano che i Prelati e persone di Chiesa 
,, di questo Regno han sempre fenduto per ii 
,, bene del Re e del Regno , e far mantenere 
,, la detta Chiesa di Francia , e che nessuna 
,, cosa è stata fatta contro le dette libertà ” . 

( Tom. I. Delle libertà, in fot. ) 

Quanti altri esempj ne’ nostri Fasti , che pro- 
vano la fedeltà del Clero al Sovrano, e la di 
lui attenzione a conservare i diritti della Chie- 
sa Gallicana! Ecco quel che dovrebbesi avere 
in vista, per giudicare di questo corpo con giu- 
stezza ed equità . Si esaminano e si rilevano 
con critica i menomi andamenti antichi contrarj 
agli usi attuali; sovente anche si sfigurano. 

Non v’ha dubbio; più Ministri particolari han 
potuto allontanarsi dal retto : ma, qualar si 
considerasse la condotta de’ Signori e de’ V .issai- * 
li laici versoi Sovrani, se ne troverebbono de- 
gli assai più condannabili . Ma , per giudicare 
de’ farti antichi , bisogna porsi nelle circostanze 
precise di quei tempi. Ma se gli Ecclesiastici 
hanno stesa la lor giurisdizione sopra quella de’ 

Laici , i nostri Re medesimi vi han guadagna- 
to, ( secondo la giudiziosa osservazione dello 
Spirito \ delle Leggi. ) L’abbassamento delle 
Giustizie subalterne, formate in detrimento dell* 
autorità reale , ha rialzato questa . Ma i Laici 
hanno usate contro i Ministri delle ingiustizie 
c delle violenze che i Re si son trovati soven- 
te costretti a reprimere . Ma finalmente i 
tratti luminosi di fedeltà del Clero in cor- 
po , nelle circostanze le più difficili , cuoprono 
Tom. XIV. E qual- 
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qualche macchia rapida, e gli lasciano agli od- 
chi del Sovrano e della nazione l’ impronta la 
più onorevole . 

Riprendiamo il filo e la sostanza di queste 
idee. La Chiesa, in quelle facoltà che ha ella 
ricevute da Gesù Cristo, per insegnare la veri- 
tà c proscriver Terrore, per istituire i suoi 
Ministri , per conferir i beni spirituali , per 
regolare il culto, e compiere tutto ciò che ò 
nell’ordine della grazia e della salute, è indi- 
pendente da ogni autorità umana . Ma non aven- 
do alcun potere per far eseguire le sue leggi 
quanto al rapporto che queste hanno colla so- 
cietà , il concorso dell’autorità civile v’impri- 
me la forza esteriore : e questo concorso consi- 
ste nella protezione che i Principi debbono alla 
verità . 

Noi lo veggiamo risplendere ne’ primi Irnpe- 
radori Cristiani, del pari che ne’ nostri religiosi 
Monarchi. Animati dalla più sublime saviezza, 
hanno eglino saputo accoppiar sempre lo zelo 
il più ardente per gl’ interessi della Chiesa col- 
la conservazione la più salda de’ loro augusti 
diritti . Sempre il Clero ( malgrado T oscurità 
de’ tempi , c i deviamenti di qualche membro ) 
è stato riconoscente e fedele , ha procurato di 
assodare il trono, coll’ ispirare ai popolile mas- 
sime di una sommissione inviolabile. 

Ho l’onore di essere ee. 



LET- 
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Seconda sulla protezione della •verità . 

Q Ui , o Signore, non parliam più nè del 
^ Tribunale supremo della Religione, per 
Annunziare la verità, nè del suo diritto legisla- 
tivo k Oltre questi due generi di potere, di 
cui uno è totalmente indipendente dalla società , 
e l’altro ne dipende, in quanto alla forza ese- 
cutiva; Ve n’ha un terzo; quello cioè che la 
Chiesa ha dalla libera concessione de’ Principi 
suoi figli , suoi protettori , suoi tutori . Per un 
motivo di pietà e di zelo, hanno eglino volu- 
to onorare i Ministri , conceder loro de’ ranghi', 
de’ beni, dar loro certa autorità relativa al prò- 

¥ esso del culto , all’ edificazione de’ Fedeli . 

ai sono i loro privilegi . Non han questi il 
loro principio nella volontà e nel potere di 
Gesù Cristo, come i privilegj essenziali del Mi- 
nistero; ma nella pietà e nella generosità de’ 
Monarchi. Alcune massime su quest’oggetto. 

Primieramente questi privilegi sono legitti- 
mi, poiché vengono da Principi sovrani dispen- 
satori dell’ autorità e de’ ranghi . In questo seco- 
lo illuminato non si avrebbe Certamente la dab- 
benaggine di voler provar seriamente al Regno 

E 1 con- 



( 
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convocato , come fece il Cavalier Pietro di Cu- 
gneres , che ogni potere temporale è incompa- 
tibile collo spirituale . E' verissimo che il sacro 
Ministero non conferisce per se stesso alcun di- 
ritto civile ; ma è assurdissimo il pretendere che 
i Ministri non ne sieno suscettibili , allorché 
ne vengono dal Principe gratificati . La cosa par- 
la da se . 

Questi privilegi presentano il lor carattere 
essenziale , la libera concessione . Giacché final- 
mente , siccome essi sono doni , bisogna che 
vengano accordati liberamente , e non estorti . 
Possono in un trattato di pace , esigersi dai 
vinti delle condizioni dure. Benché forzate , so- 
no elleno legittime , perchè formano una con- 
venzione appoggiata sopra giusti motivi e so- 
pra l’eguaglianza de’ contrattanti . Ma in fatto 
di privilegi , ciò che è voluto a forza , è per 
questo stesso un’usurpazione ingiusta: carattere 
di nullità c di obbrobrio che vediamo in tutti i 
pretesi privilegi de’ Calvinisti . Quei del sacro 
Ministero non han per appoggio , per motivi , 
che la religione de’ Principi, eia pietà, e l’uti- 
lità de’ Ministri. 

Questi privilegi sono equi . Non nuocono a 
veruno: contribuiscono al vantaggio de’ popoli , 
ispirando loro del rispetto per il Ministero, e 
formando il progresso del divin culto . Non 
v’ha cosa dall’altra parte che sia più conforme 
alla sana ragione . Quei che sono incaricati dell’ 
augusta funzione di rendere al Signore un omag- 
gio pubblico , non dovranno eglino godere del- 
- - la 
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la considerazione e dei riguardi , in preferenza 
ad ogni altra classe di cittadini ? 

Quest’ uso fondato sulla natura stessa delle 
cose, ci vien reso sensibile fin dall’origine del 
mondo . Gli Stati , le Leggi non esistevan per 
anche, e già i Patriarchi, Sacerdoti nati delle 
loro famiglie, offrivano all’Altissimo i loro do- 
ni . Indipendentemente dal titolo paterno, que- 
sta funzione pubblica traeva il rispetto per se 
Stessa , e fu riserbata alle persone le piu com- 
mendabili . Mosè ( dopo Noè e suoi figli ) non 
ci ha conservati i nomi che di tre Sacerdoti , 
Melchisedec Re di Salem, Giobbe, uno de’ pri- 
mi dell’ Oriente , e Jethro suo suocero. Questa 
circostanza ci dipinge il grado di splendore e 
di venerazione in cui erano i sacerdoti della 
Legge di natura (a ) . 

La stessa distinzione apparisce luminosamen- 
to nella Legge rivelata a Mosè . Iddio, scieglien- 
do la Tribù di Levi per consacrarla al suo cul- 
to la ricolmò di doni, di privilegi* ed appro- 
vò con ciò nella maniera la più autentica lo ze- 
lo e la generosità de’ Principi protettori del suo 
ministero. Le regole esatte prescritte per il 
eonjugio de’ Sacerdoti , per la scelta di quei che 
doveano esercitare le funzioni nel Santuario : 
quarantotto città co’ loro sobborghi unicamente 
riservate a questa Tribù la meno numerosa di 

E 3 tut- 



(«) Per legge di natura qui intendesi la Rel'giore 
del vero Dio prima della Legge scrina. 
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tutte: la decima parte delle produzioni de la 
terra: i sacrifizj ed altre oblazioni volontarie 
che erano immense: l’ordine sì sovente reite* 
rato agli Ebrei di onorare i Leviti , di aver cu* 
ra di loro, d’ invitarli ai conviti di unione e 
di una allegria pura che veniva autorizzata dal* 
la Legge: rutto fa vedere l’alta venerazione 
che il Signore volle imprimere nello spirito del 
suo popolo, per il Ministero del Santo Taber* 
nacolo. 

Un altro argomento ben chiaro, $che dimo* 
stra che il rispetto per il Ministero ha origine 
dalla stessa ragione , si è il rispetto medesimo 
che han tutti i Pagani avuto per i loro falsi 
Sacerdoti. Senza entrare in questo dettaglio im- 
menso, gettiamo uno sguardo rapido su i pò* 
poli principali, 

„ I Sacerdoti in Egitto cuoprivano le prime 
„ dignità dopo i Re. Avevano privilegi grandi 
„ e grandi rendite , Le loro terre erano esenti 
„ da qualunque imposizione .... Il Principe, 
„ ordinariamente dava loro molta parte nella 
„ sua confidenza e nel Governo* perchè di tut* 
„ ti i sudditi dell’Impero, eglino erano che 
„ fossero i meglio educati, che avessero più lu* 
,, mi , c che fossero i più consacrati alla pcr- 
„ sona del Re ed al ben pubblicò. Erano nel 
„ tempo stesso i depositar) della Religione e 
„ delle Scienze } ed ecco quel che conciliava 
„ loro un si gran rispetto dalla parte degli abi* 
„ tanti del paese e degli stranieri , i quali si 
„ indrizzavano ugualmente ad essi per consul* 

» tar* 
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„ tarli su ciò che v’ era e di più sacro ne’mi- 
,, steri , e di più profondo nelle scienze ” ( Ist. 
„ antic. Tom. I. ) 

„ I Magi , nella Persia , erano i depositarj 
„ di tutte le ceremonie del culto divino. Ad 
„ essi, dirizza vasi il popolo per essere istrui- 
,, to ; e per sapere a quali Dei , in quali gior- 
„ ni , ed in qual maniera convenisse fare dei 
„ sacrifizj . Siccome erano eglino tutti di una 
„ medesima Tribù, e nessun altro fuori di un 
„ figlio di Sacerdote poteva aspirare all'onore 
„ del Sacerdozio , riserbavano per essi , e le 
„ loro famiglie , i lumi e le cognizioni laro , 
,, tanto sulla Religione, quanto rapporto alla 
,, condotta dello Stato . Non potevano comuni* 
„ carli ad alcun estraneo, senza la permissione 
„ del Re. Questa fu accordata a Temistocle; 
„ e fu ciò , secondo Plutarco , un effetto parti- 
„ colare del favore del Principe a suo ri* 
„ guardo, 

„ Questo studio, questa scienza della Reli* 
„ gione .... dava loro molto credito nello 
„ spirito de' popoli e del Principe, che non 
„ potevano offrire alcun sacrifizio senza la loro 
„ presenza e senza il lor ministero . -Bisognava 
„ ancora che il Re , prima di salire sul trono , 
„ avesse ricevute da loro delle Lezioni per un 
„ determinato tempo, ed avesse da essi impa- 
„ rata l’arte di ben regnare e l'arte di onorare 
„ degnamente gli Dei . Non si decideva affare 
,, d' importanza nello Stato , senza che fossero 

stati prima essi consultati .... Erano egli* 
E 4 „ no 



7 2 Lettera CXXXIX. 

„ no i Savi , i Dotti , i Filosofi della Persia , 
„ come i Gimnosofisti od i Brakmani presso 
„ gl’indiani, e i Druidi presso i Galli ( Ib'sd . 
Tom. IL ) 

I Druidi godevano de’ più bei privilegi pres- 
so i Galli. ,, Erano esenti dall’andare alla guer- 
„ ra , e dal tributo. Credeasi che es3Ì difen- 
„ dessero abbastanza la patria colle loro prc- 
„ ghiere e con i loro sacri fizj , e che rendesse- 
„ ro sufficiente servizio al pubblico , insegnando 
„ la Filosofìa e la Teologia Pagana alla gio- 
„ ventò Galla .... Avevano grand’ autori- 
„ tà . . . . Interpreti delle Leggi, tutti quei 
„ che avevano de’ processi , si portavano all’ 
„ Assemblea generale, e quivi riceveansi le loro 
„ sentenze come oracoli emanati dalla bocca 
„ degli Dei ” (a ) . 

La Grecia era il paese in cui gli Dei di 
ogni specie erano raccolti ed onorati . Gli augu- 
rj , gli oracoli i più celebri , i misteri , le so- 
lennità pompose, i giuochi ed i combattimenti 
sacri * tutto ci pruova con quale splendore ve- 
nisse il culto superstizioso esercitato , ed in qual 
considerazione fossero i Sacerdoti nello Stato . 
V’ ha cosa che faccia più meraviglia di quella 
guerra sacra ( Ist. ant. Tom. VI. ) che fu di- 
chiarata ai Focesi j e ciò semplicemente perchè 
aveano lavorate delle terre consacrate ad Apol- 
ide , 

(a) Discorso sulla Religione de' Calli del P. di Loro- 

gutval . 
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line, ne’ contorni del Tempio di Delfo, alla 
presenza de’ Greci ? Era ciò un profanarle • e 
questa fu la sorgente di una guerra sanguinosa . 

Numa , dando una forma alla Religione di 
Roma nascente , la fece entrare in quasi tutte 
le azioni pubbliche. „ Fin d’ allora, e in tut- 
„ ti i secoli seguenti , non si creavan Magi- 
„ strati , non dichiaravansi guerre , non si da- 
„ va battaglia , non s’ intraprendeva nulla in 
„ pubblico, nulla si faceva in particolare, nè 
„ maritaggi , nè funerali , nè viaggi , senza aver- 
„ lo consacrato colla Religione ” . ( Ibid. 
Tom. III. ) 

Quindi fanti privilegi accordati ai Tempj, 
ai Sacerdoti, agli Auguri, alle Vestali, a tut- 
to ciò che apparteneva alla Religione . La di- 
gnità di Pontefice massimo divenne sì conside- 
rabile, che gli Imperadori l’attribuirono a se. 
Cesare lo era, quando fu massacrato: e si fe 
uso di questo titolo come di un nuovo motivo 
per animare il popolo alla vendetta di quest’ 
omicidio . 

Si andrebbe all’infinito, se si volessero scor- 
rere tutte le idolatrìe antiche e moderne , tutte 
le nazioni differenti : si vede in esse regnare lo 
stesso spirito . I Gimnosofisti ed i Brakmani 
nelle Indie, i Bonzi nella Cina, i Talaponesi 
in Siam, i Lama in Tartarla ; e cento altri esem- 
pj ci mostrano che nell’ universo intero , per 
tutto ove si è offerta l’ombra eziandìo del 
culto, ne sono stati onorati e gratificati i Mi- 
nistri . 

Ma 
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Ma che concludere da questi fatti ? L,a nobiltà 
ed il merito de’ falsi Sacerdoti , la dignità del 
culto? No: non vi si vede che superstizione 
assurda e indecente , che impostura e furberia « 
Ma finalmente non può negarsi che da questo 
rispetto sì antico, sì universale , sì impresso nel 
Cuore di nazioni le più differenti di usi , di 
linguaggio, di clima, non ne risulti esser esso 
un vestigio alterato della prima tradizione del 
mondo . In qualunque tempo ed in qualunque 
luogo preciso abbia l’idolatria cominciato, non 
importa; sarà sempre vero che il primo popo* 
lo idolatra , benché separato dagli altri dopo la 
Confusione delle lingue, traeva la sua origine 
assai recente dai figli di Noè; e che, malgra* 
do la superstizione pascente, la memoria confu* 
sa delle verità antiche ancor vi sussisteva. Vi 
si sapeva dunque che Sem, Cam , e Jafet, che 
Mcnete ed i primi capi delle famiglie aveano 
offerti de’ sacrifici, Cosicché la qualità di Sa- 
cerdote ( perchè finalmente , pel senso esatto , 
questi Patriarchi lo erano. ) si presentò, sempre 
sotto un’ idea di venerazione . Sullo stesso prin- 
cipio, gli uomini i più commendabili furono 
decorati di questo ministero ne’ tempi che ven- 
ner dopo l’emigrazione del genere umano, e 
quindi que’ privilegi , que’bepi che furon loro 
prodigamele compartiti: distinzione che, per 
la su* generalità , ed uniformità , per il rappor- 
to che ha con il fondo della Religione stessa 
e coll’ omaggio dovuto alla Divinità , può esser 
riguardata , secondo la famosa espressione d* 

Ter* 
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Tertulliano, come il contrassegno di un'anima 
naturaln\ente cristiana , 

Sicché trovansi, nelle tenebre stesse dell’ido-. 
latria, delle preziose scintille che mostrano la 
luce primitiva soffocata dagli errori e d„lle ini- 
quità . Il rispetto delle nazioni le più antiche 
per i Sacerdoti palesa manifestamente l’ impres- 
sione che avean portata dalla culla del genere 
umano i capi delle colonie. A riserva dcll’infau» 
sto cangiamento dell’ oggetto del culto , tutto 
ciò che vedesi sussistere fin da’ primi tempi 
presso gli Egiziani , i Cinesi , i Fenici , non è 
che un’ immagine alterata della venerazione dei 
discendenti di Noè per i lorq padri incaricati 
di offrire il culto pubblico, 

Poiché finalmente l’idolatria ha avuta origU 
tie dall’ illanguidimento della Legge di natura j 
non è stata formata, nè ha potuto esserlo se 
non delle massime c dei riti della Legge di 
natura falsificata ed imbastardita . Tutto ciò 
che ella ha dunque di rassomigliante colla vera 
Religione, lungi dal degradar questa, ( corno 
suppongono i nostri motteggiatori ignoranti ) 
ne mostra anzi la verità e l’antichità. 



In fatti se l’idolatria avesse cominciato col 
mondo (i) allora, convicn confessarlo, qualun^ 




(t) Huroe « Bolingbroke hanno ecceduto nell’esame 
di questa quistione, difèndendo ognuno la sua semen- 
za, L’uno e l’altro però hanno fondate le loro asser- 
zioni sopra principi metafisici. La Soittura, e la Sto- 
ria eh' erano i soli fonti da doversi consultare in que- 
sta materia di fatto, neppur sono state nominate. 
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que rito simile a quello de’ Pagani sembrerebbe 
dispregevole , presenterebbe l’ obbrobrio della sua 
invenzione superstiziosa. Ma avendo la Reli* 
gione regnato venti secoli prima del Paganesi- 
mo, nè essendo questo venuto gradatamente 
se non dall’ alterazione di quella * ne siegue che 
il suo esteriore non apporta colla sua apparenza 
nocumento alcuno alla santità de’ nostri riti ; 
perchè han questi la lor sorgente ed il lor mo- 
dello in un culto anteriore a tutte le supersti- 
zioni pagane . In conseguenza di che , lungi dal 
formare un dubbio poco favorevole sulla Religio- 
ne » ne stabiliscono anzi elleno la dignità pri- 
mitiva . Ciò che v’ ha di rispettabile f se è 
permesso così esprimersi ) nello spirito del Pa- 
ganesimo, vale a dire nell’idea oscura di ren- 
dere omaggio alla Divinità, è come una tradi- 
zione la quale, benché falsissima, ci conduce 
nondimeno con un filo prezioso alla Religione 
de’ primi Patriarchi. 

Non pretendesi già con questo di dedurre 
ciascun rito pagano dai riti de’ figli di Noè: 
dettaglio tanto inutile quanto impossibile. Ma 
v’è un jxmto semplice decisivo. AI tempo di 
Noè, v eran già de’sagrifizj , per conseguen- 
za de’ Sacerdoti , de’ luoghi , e de’ tempj de- 
terminati per offrirli . Questo solo germe ci 
presenta il culto pagano tutto intero, allor? 
chè gli uomini ciechi e sregolati l’ offrirono ai 
loro idoli , o piuttosto alle loro passioni . Ba- 
sta soprattutto questo germe per dimostrarci 
che il rispetto per il Ministero è una verità 

fan- 
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tanto antica e tanto durevole quanto il mondo . 
Mille fatti sparsi in tutte le Storie profane , 
sotto la venerazione resa ai Sacerdoti degl’ ido- 
li , ci presentano quella che deesi a quei del 
Dio vivente. Se tutti i popoli hanno onorato 
de’ Ministri che non offrivano che l’ombra di 
un omaggio impuro al demonio, perchè si do- 
vrà «gli ad avere del disprezzo per quei sol- 
tanto che offrono all’Altissimo il culto in spi- 
rito e verità? 

In fatti un tale rispetto è stato inseparabile 
dalla vera Religione. Noi lo vediamo fin dall’ 
origine del Cristianesimo . Non parliamo di 
quell’ alta venerazione de’ primi Fedeli duranti 
i secoli di persecuzioni , ma soltanto della pro- 
tezione pubblica de’ Principi . Non prima han 
questi abbracciata la fede , che hanno onorati 
i Ministri . Costantino si compiacque di ricol- 
marli di onori , e di liberalità . Fece restituire 
non solo le Chiese (a ) , ma i beni eziandìo 
onde erano stati' spogliati ; vi aggiunse de’ doni 
immensi , delle pensioni per i Chierici , per le 
vedove, per gli orfani . Fece edificare delle 
Chiese magnifiche a Tiro, aNicomedia, in An- 
tiochia, in Roma, a Costantinopoli; le dotò, 
le adornò con una magnificenza da Sovrano. 
La sola Chiesa di S. Giovanni Laterano aveva 
in fondo tredicimila novecento soldi d’ oro di 

ren- 



(4) I doni fatti alle Chiese sotto gl’ Imperadori pa- 
gani non avevan potuto avere il con validamente delle 
leggi civili ; eppure Costantino li fece restituire . 
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rendita annuale ( valutati a cento quindici mi- 
la lire di moneta Francese, Scudi Romani cir- 
ca 25000. ) . Fece fabbricare sei altre Chiese 
in Roma , le quali oltre le ricchezze in vasi 
ed in fondi , avevano un tributo di ventimila 
lire di rendita in aromati , che le terre di Egit- 
to e dell’ Oriente dovevano somministrare in de- 
naro . Da questo si giudichi qual dovesse esse- 
re la sontuosità del culto » La Chiesa d’ Antio- 
chia veniva chiamata dorata , tanto era sfolgo- 
rante per 1’ oro e per gli ornamenti : lo stesso 
era di quella di S. Sofìa a Costantinopoli * Può 
Vedersi in Fleury ( /. X. e XI. ) questo det- 
taglio edificante cavato da Eusebio e da altri 
Autori contemporanei. E* interessante il vedere 
a qual grado di splendore fosse portato il divin 
culto, subitocchè potè esercitarsi in pace nell* 
Impero . 

Costantino aggiunse molti privilegi « Permi- 
se di acquistare e di possedere per le Chiese 
tutti que’ beni Iche lor si concedercbbono : die- 
de facoltà ai Vescovi ed ai Chierici di libe- 
rare i loro schiavi a lor piacere ( Ibid. ì. X. 
». 20. 27. 40. ) t abolì le pene inflitte contro 
il celibato ( di libertinaggio ) in favor del ce- 
libato de’ Cristiani : autorizzò gli arbitri innanzi 
i Vescovi, e diede al lor giudizio di carità la 
forza di Legge « Volle che in tutte le provincie 
ì Governatori facessero edificare delle Chiese, 
ed incaricò i Vescovi di invigilarvi . Non è 
possibile ricordare tutte le riprove luminose che 
diede Costantino del suo rispetto per il Mini- 

stc* 
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itero ed il culto , e della sua protezione per ì 
Ministri» Onorio confermò nel 412. questi pri- 
vilegi . Proibì con una legge espressa , ( Ibid. 
1 . XXIII. n. 4. ) che le terre delle Chiese fos- 
sero soggette ai pesi straordinarj de’ tributi. Vie- 
tò che , per certe cause di Religione , i Vesco- 
vi , i Preti , ed i Chierici fossero citati altrove 
fuori che innanzi ai Vescovi» 

Graziano accordò nel 378. al Concilio di Ro- 
ma, ( Ibid. l’XVII. n. 42. ) che que’ Vescovi 
i quali citati al giudizio di Vescovi Cattolici » 
ricusassero di portarvisi , oppure che essendo 
condannati non volessero acquietarsi , fossero 
condotti a Roma coll’ autorità de’ Governatori , 
e rimandati alla giudicatura de’ Vescovi. 

L’ Imperador Teodosio , prendendo le redi- 
ni dell’Impero, pubblicò nel 380. la famosa 
legge Cuntlos populos ( Ibid. n. 55. ) nella qua- 
le attcstando sì vivamente la sua affezione alla 
fede della Chiesa Romana , ed il suo distacca- 
menro dagli Eretici , esorta tutti i suoi suddi- 
ti a seguire il suo esempio , e minaccia di pu- 
nire i refrattar; . 

Fece anche altre leggi nel 381. sia per far 
rendere ai Cattolici le Chiese usurpate dagli 
Ariani ( Ibid. 1 . XVIU. n. g. ) sia per l’ese- 
cuzione de’ Canoni del secondo Concilio gene- 
rale . 

Valentiniano c Valente esentarono le Vergi- 
ni dalla capitazione: proibirono qualunque istan- 
za contro i Cristiani la Domenica : ordinarono 
che le prigioni fossero aperte in grazia del gior- 
no 
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no di Pasqua, eccettuandone i rei di grave de- 
litto. ( Ibid. 1 . XVI. n. i. ) 

L’ Imperador Marciano segui le tracce de’ 
Teodosj. ( Ibid. L. XXVIII. n. 53. ) Permise 
nel 455. con una Legge, alle Vergini ed alle 
femmine consacrate a Dio , di donare alle Chie- 
se , ai Ministri , ed ai poveri , sia per dona- 
zione, sia per testamento . Avea confermati 
nel 454. con una Legge indrizzata a Pallade 
Prefetto d’ Oriente , i privilegi delle Chiese , 
le pensioni per il mantenimento de' poveri. Fe- 
ce nel 45 6. una Legge a favore de’ Chierici , 
che non potessero esser chiamati in giudizio su 
certi affari, se non innanzi al Vescovo. 

L’Imperator Leone fece una famosa Legge 
per gli asili nel 4 66. , nella quale , senza pre- 
giudicare alla giustizia , mantenne il rispetto 
dovuto ai tempj del Signore . ( Ibid. L. XXIX. 
r. zi. ) 

Nel 471. fece un’altra Legge conforme alla 
precedente di Marciano a favor de’ Chierici, 
ed aumentò i loro privilegi . Per una legge de’ 
5. Gennajo 4 69. confermò i privilegi degli 
Ospedali e de’ Monasteri . Con quella de’ 13. 
Decembre dello stesso anno, fece de’ regolamen- 
ti severi per l’osservanza delle Feste : e li 15. 
Marzo ne aVea fatta una contro la simonia ( Ibid. 
L. XXIX. n. 30. ) 

Da tutti questi fatti nasce un’osservazione 
decisiva contro certi Critici, i quali vorrebbo- 
no attribuire o alla seduzione de’ Ministri, o 
alla superstizione de’ Principi , o se con altro 

alla 
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alla lor debolezza , alla lor pietà mal regolata* 
i privilegi del Clero. Se questi privilegi non 
cominciassero che con i secoli d’ ignoranza , il 
rimprovero sarebbe più specioso : ma li vedia- 
mo nascere con la pace della Chiesa . Allora 
gl’ Imperadori erano potenti ed assoluti : non 
altro poteva ispirar loro quelle leggi favorevoli, 
che lo zelo per la Religione. Allora i Ministri 
erano umili e disinteressati r non altro parlava 
per essi » che la lor pietà e la. lor carità . Se 
dunque , fin da tal tempo r noi veggiamo tanti 
privilegi e tanti doni, egli è perchè non era 
possibile ai Cesari di abbracciare il Cristianesi- 
mo , e di non estendere i loro sguardi di vene- 
razione e di generosità sopra i Ministri di que- 
sta santa Religione- 

La stessa condotta noi la vediamo ne’ nostri 
( Francesi ) Monarchi. Vincitori de’ Romani , 
non ne cangiarono- eglino Te Leggi , queste an- 
’ cor sussistono in parte :• tanto più dunque sus- 
sistevano al cominciamento della Monarchia . A 
misura che i nostri Re vi hanno aggiunte del- 
le Leggi nuove , anziché diminuire i privilegi 
del ministero , gli hanno cosrantcmentc sostenu- 
ti ed accresciuti .. 

Or Clodoveo fin dal suo battesimo segnalò 
il suo zelo per la Chiesa , ed il suo attacca- 
mento al Clero. Non solo fondò egli delle Ab- 
badìe ( Hist. Gali. L. V. ) edificò delle Chie- 
se , rispettò il sepolcro di S. Martino; vi man- 
dò de’ ricchi doni , quando andò a combattere 
Alarico; ne mantenne i privilegi c le terre; 

Tom. XIV. F ma. 
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pia, toitocchè ebbe riportata la vittoria, scris- 
se ai Vescovi di Aquitania, per avvertirli di 
reclamare tutto ciò che avesse potuto esser tol- 
to da’ suoi soldati alle Chiese, ai Chierici, al- 
le Vergini consacrate a Dio . 

Il suo figlio Childeberto I. fondò come lui 
diversi Ospedali e Monasteri , gli arricchì , li 
protesse. Diede alle Chiese tutti i vasi sacri 
tolti alle Chiese Ariane nelle sue vittorie con- 
tro Amalarico: onorò della sua confidenza un 
gran numero di santi Prelati. 

Clotario I. ( Ibid. L. VI. ) rimise per de- 
vozione i tributi imposti sopra le terre ed i 
pascoli * confermò tutte le donazioni fatte alle 
Chiese; dichiarò esenti da qualunque peso pub- 
blico i Chierici e le Chiese, alle quali Clodo- 
veo e Childeberto ne aveano accordata l’im- 
munità . 

Dagoberto, facendo nel 638. ridurre le Leg- 
gi Saliche, quelle degli Alemanni, e de’ Bava- 
ri , vi inserì delle Ordinanze favorevoli alla Re- 
ligione : vi pose gastigo ( Ibid. L. IX. ) con- 
tro quei che saccheggiassero le Chiese , che mal- 
trattassero i Preti od i Chierici . Permise di 
fare de’ doni alla Chiesa ; fece delle grandi fon- 
dazioni , e diede in qualunque circostanza delle 
riprove del suo attaccamento ai Ministri. Feli- 
ce lui, se malgrado questo zelo, non avessero 
i suoi costumi avute delle macchie (1). 
Il 

(1) Queste macchie erano una somma avarizia, e 
un attaccamento smoderato agli amori. Per altro si 

ino- 
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Il Re Gontranno accoppiò alle stesse libera* 
lità , allo stesso zelo , una virtù eminente che 
gli meritò un titolo piu glorioso che il suo dia- 
dema , quello di Santo. Clotario III., Childe* 
rico e sua madre Santa Batilda si distinsero con 
illustri fondazioni * Questi monumenti sussisto* 
no tuttora. Il santo Re Dagoberto II. che re- 
gnò poco , ci mostra lo zelo il più edificante , 
il più generoso (a). 

Carlo Magno nell’. 802. aggiunse alle leggi 
de’ Francesi gli articoli i più favorevoli per il 
bene della Chiesa ( Ibid. L. XIII. ) sul dirit- 
to di asilo, sulla punizione delle violenze con- 
tro i Preti, sulle decime, sull’ esenzione del 
servizio di guerra per i Vescovi , ec. 

La vita intera di questo Principe ci offre so- 
miglianti tratti di protezione e di zelo . Questi 
furon poi da esso coronati nel suo testamento. 
„ Noi ordiniamo sopra ogni altra cosa che que- 
,, sti tre fratelli prendano la protezione e la 
„ difesa della Chiesa Romana, come han fatto 
„ Carlo nostro avolo , il Re Pippino ( ibid. ) 

Fi „ no- 



moderb dopo le riprensioni di S. Amando Vescovo di 
Tongres . 

(«) Se osserviamo le liberalità de’ Principi , noi fac- 
ciamo precisamente per misurarne l’elogio dai loro do- 
ni ( come vuol sospettarsi aver fatto i Monaci in cer- 
ti secoli ;) ma per far vedere in generosi benefattori, 
la pietà, lo zelo, onde essi Credevano non poter dare 
delle riprove più reali , che onorando il culto ed i Mi- 
nistri . , 
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nostro padre di felice memoria, e come ab- 
„ biam fatto noi stessi .... Vogliamo che i 
„ medesimi abbiano lo stesso pensiere di con- 
„ servare i diritti e le prerogative delle Chie- 
„ se , che sono ne’ loro stati T> . 

. Luigi il Buono seguì su questo punto le trac- 
ce del suo augusto genitore. Come lui, pro- 
tesse il Clero , confermò i suoi privilegi , fon- 
dò e fabbriccò quantità di Chiese , si studiò di 
secondare lo zelo di San Benedetto d’Aniano , 
per far fiorire la disciplina monastica. La sua 
vita intera non ci presenta che tratti della sua 
costante protezione del sacro ministero. 

E’ notorio che nel pzi. ( Ib'icì . L. XVIII. ) 
anno in cui fra le orribili turbolenze che vi re- 
gnavano, la maggior parte de’ Signori usurpa- 
vano i beni della Chiesa, il Re Carlo III. an- 
ziché approvare tali usurpazioni , usava loro del- 
le liberalità . 

Il Re Roberto che edificò tutto il suo Re- 
gno colla sua profonda pietà , fondò o ristabilì 
ventidue Chiese o Monasteri : fece loro , non 
men che ai poveri , de’ grandi doni . Sotto il 
suo regno, ( come osserva Fleury ) furono ri- 
fabbricate la maggior parte delle Chiese di Fran- 
cia : circostanza che sola palesa la protezione la 
pii» espressa del Sovrano, 

La prima consacrazione de’ nostri Re onde 
abbiasi una storia circonstanziata , è quella di 
Filippo I. a Reims nel 105?. ( Fleury L. LX. 
n. 41. ) Si vede già in essa la conferma de’ 
privilegi e diritti del Clero. Tutti i suoi sue- 

ccs- 
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Ctssori , nella consacrazione loro , han fatta la 
stessa promessa: e non è forse questa fedeltà 
religiosa de’ nostri pii Monarchi, che ha man- 
tenuto fino al presente il Clero nel possesso di 
quei diritti che ha esso avuti dai loro augusti 
predecessori ? 

Il Pontefice Innocenzo IL al Concilio di 
Reims nel 1131. così termina un discorso pa- 
tetico indirizzato al Re Luigi il Grosso sopra 
la morte del suo primogenito : ( Hist. Gali. 
L. XXIV. ) ,, Dovete, o Prence, consolarvi, 
„ e consolar con ciò anche noi. Noi , che sia- 
„ mo stranieri cacciati dalle nostre sedi , ci 
„ avete voi il primo accolti nel vostro Regno , 
„ per 1 ’ amore di Dio e di San Pietro : voi ci 
„ avete ricolmati di onore e di benefìzj . Che 
„ ve ne renda Iddio, o gran Re, una ricom- 
„ pensa eterna in quella Città ove trovasi una 
„ vita senza timor della morte , ed un conten- 
„ to senza fine 

Quest’ elogio sì pieno di pietà e di ricono- 
scenza, è 1 * equità medesima. Non solo la San- 
ta Sede dee ai Monarchi Francesi , ai Pippini , 
ai Carli Magni l’origine della sua grandezza 
temporale (1); ma negli scismi e nelle perse- 
cuzioni , non ha ella mai avuto rifugio più si- 
curo che la Francia . Quanti papi non vi si so- 
no eglino ritirati sotto i regni di Luigi il Gros- 
so e di Luigi il Giovane ? 

F 3 Con- 



(1) E’ da leggersi il P. Orsi sull’ Origine del dominio 
temporale de' Rem. Pontefici . 
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Converrebbe compilar la vita intera di S. 
Ludovico, di Carlo il Savio, e di tanti altri 
religiosi Principi, per noverare in essa tutti i 
tratti di pietà , di generosità, e di protezione , 
Nel tempo eziandio della piu viva fermenta- 
zione contro la Giurisdizione ecclesiastica , Fi- 
lippo di Valois, benché risolutissimo di mante- 
nere l’ integrità de’ diritti del trono, dopo ave- 
re ascoltate tutte le parti della famosa disputa 
di Pietro di Cugneres , disse ai Prelati che non 
avevan nulla a temere , che non perderebbono 
niente in tempo suo , e che non voleva dare 
agli altri 1* esempio di attaccar la Chiesa ( Ibid. 
I. p 4 . n. 5 . ) Cosicché promisero eglino d’ invi- 
gilare attentamente , e di riformare gli abusi 
onde sarebbesi potuto lagnarsi. 

Da tanti fatti autentici , concludiamo. I pri- 
vilegi del Ministero sono legittimi : sono stati 
liberamente accordati dai Sovrani : sono equi e 
fondati sulle piu pure nozioni della ragione e 
della Religione: sono appoggiati ad una tradi- 
zione costante di monumenti . Nulla dunque sa- 
rebbe più ingiusto ne’ cittadini , che 1 * invogliar- 
sene , il disturbarli . Emanati dall’ autorità su- 
prema, accordati colle mire le più pure, annes- 
si al rispetto per la Religione , ed al progres- 
so della medesima * tanti motivi di equità deb- 
bono animare tutti i membri dello Stato di quel- 
lo spirito medesimo che dettò ai nostri religio- 
si Monarchi queste favorevoli leggi . 

Niente all’opposto è pjù giusto nel Ministe- 
ro che lo zelo e l’attenzione in conservare tai 

pre- 
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preziosi monumenti dell’alta Religione, e dell * 
affetto de* suoi Principi ; giacché non li conser- 
va esso che sotto l’ occhio e la benevolenza del 
trono da cui emanano : tutto dimostra dunque 
la sua obbedienza, la sua fiducia, il suo amo- 
re. Lo zelo ereditario dell’ augusta casa di Bor- 
bone, la Religione del Monarca che ci gover- 
na ‘ concorre tutto ad assicurare la stabilità del- 
lo splendore di cui il Ministero ha sempre go- 
duto in questo Regno Cristianissimo - Possa egli 
rendersi degno delle di lui bontà colla sua vi- 
va riconoscenza, col suo rispetto profondo, col 
suo zelo , col suo attaccamento inviolabile , col- 
la sua sommissione e fedeltà illimitata ! Possa 
la pace, c l’unione si desiderabile fra i Mini- 
stri ed i cittadini, stabilirsi, crescere, assodar- 
si col mezzo di sentimenti e di benifìcenze 
scambievoli , e formar fino alla fine l’ edifica- 
zione de’ popoli il progresso, della Religione , 
la felicità delia patria! 



Ho T onore di essere &c. 



'88 



-%fjr tAt 'A' ^Ar 'Ar -sAr *Ar tAt *Ar 

jrnc ■J r 7^- «^▼^L sX»^_ *XTX. «w’JH. >VV. 



LETTERA CXL. 

J«//d Tolleranza civile dell'errore * 

N On si dà cosa più comoda , o Signore t 
della dottrina di Bayle stilla tolleranza ci* 
vile . A' riserva de’ Cattolici che ci vuol che si 
caccino/ senia misericordia, perchè compongono , 
die’ egli , una setta sanguinaria e sediziosa ; è 
di parere che si debban tollerare tutti gli erro* 
ri quali essi sieno . „ Dico schiettamente e fran* 
„ camente che quei che non danno libertà di 
„ coscienza a tali Religioni , fan male ” (p- 3 5 3* ) • 
Vale a dire, come ei si spiega, a tutte le Re- 
ligioni che non vogliono fare alcun pregiudizio 
alle Leggi politiche. Quindi condanna quei che 
impediscono i Ministri di Religioni diverse di 
seminare i loro sentimenti , quei che puniscono 
gl’innovatori nella Religione del paese. Vuole 
che si tollerino gli Ebrei ed i Maomettani 
( P -397 • )i * Pagani ( p. 402. ), i Sociniani 
( p. 405. ). Posre tali tolleranze, non vi sarà 
certamente più Setta cui debba impedirsi il 
dogmatizzare, il far de’ proseliti . 

Se il sentimento di Bayle fosse un oracolo 
infallibile, la questione sarebbe decisa. Ma sic- 
come quasi sempre il suo tono il più decisi* 
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vo non è che temerità e menzogna , è permes- 
sissimo di richiamarlo al principio di una sana 
ragione . 

Noi conveniamo in primo luogo che la tol- 
leranza civile dipende unicamente dal Principe. 
Solo egli ha il potere di permettere e d’inter- 
dire ne’ suoi Stati, sia il soggiorno, sia il cul- 
to degli erranti (1); e non è responsabile dell’ 
uso di questo potere se non a Dio. Bayle che 
fa di questa tolleranza illimitata un precetto , 
e limita l’autorità de' Principi alla facoltà di 
dare libero corso a tutti i Predicanti , ristrin- 
ge manifestamente i loro diritti ; giacché pre- 
tende che non possano chiuder loro la bocca , 
a men che tali Settarj non attacchino la pub- 
blica quiete . 

Tostochè la tolleranza civile sia l’appanag* 
gio del trono , e che i Principi ne sieno respon- 
sabili a Dio, segue poter eglino esercitarla be- 
ne o male. Come il diritto della guerra, ben- 
ché pienamente legittimo nella sua natura , può 
venire esercitato ingiustissimamente : così quel- 
lo della tolleranza. Vi sono delle circostanze 
in cui possono eglino e debbono tollerare : ve 
ne sono di quelle in cui noi debbono. Se, sen- 
za motivo e senza prudenza , lasciano tranquil- 
lamente l’errore insinuarsi, se lo proteggono, 
mancano eglino a ciò che debbono, e alla ve- 
rità 



(1) Vegga l’Autore eruditissimo, come comporre 
questa opinione colle sacre Cute , e coi SS. Padri . 
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rità che viene assalita, ed ai loro popoli cher 
restan sedotti» Il meschinissimo vantaggio di 
lasciar liberamente discorrere de’ Filosofi o de 1 
Ministri , non compensa punto il guasto che ca- 
giona la lor dottrina inquieta e funesta. Nulla 
può dunque giustificare un Principe il quale , 
per una falsa compiacenza o per una negligen- 
za condannabile , trasgredisca le leggi sacrosan- 
te che l’obbligano a proteggere l’integrità del- 
la fede c la religione de’ suoi popoli. 

Tale è dunque la regola immutabile che di- 
scerne l’uso della tolleranza civile. Benché la 
verità non sia 1’ oggetto diretto del potere de* 
Principi, nè di ragione de’ Governi, la stretta 
unione che passa fra il culto e la felicità de’ 
popoli, gli autorizza a gettarvi lo sguardo, ad 
impedire il progresso deli’ errore sempre pre- 
giudizievole alla salute,, c quasi sempre alla, 
tranquillità della patria » 

Può dunque accadere che il Principe usando 
d’ un diritto del trono, la tolleranza civile, 
ne usi senza prudenza, e con gran pericolo de* 
suoi popoli.. Alcuni esempj . 

Non v’ era alcun motivo per cui Elisabetta 
Regina d’ Ungheria ( Fleurjr Hist. Eccl. /. 
CXLVIII. ». 123. ) dovesse dare nel 1552. ad 
istigazione di Pietrovitz Luterano , 1 * Editto di 
Torda, per permettere in Transilvania. l’eser- 
cizio del Luteranismo* editto che cagionò nel 
tempo medesimo i più grandi sconcerti nell’ Un- 
gheria , ove i Preti furono spogliati de’ loro be- 
ni , cacciati dalle loro Chiese , e i Religiosi dai 

Chio- 
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Chiostri . Solimano scandalezzato anche egli di tan» 
ti eccessi , scrisse a questa Principessa che se el» 
la non avesse arrestato il corso di quelle novi» 
tà che aveano desolata l’ Alemagna, si sarebbe 
egli dichiarato suo nemico. Il timore fece sul* 
la Regina ciò che non avea fatto lo zelo e il 
dovere, Rivocò ella l’Editto; ma i danni sus- 
sistettero ; egli è piu facile fare il male che ri- 
pararlo . 

Sigismondo I. Re di Polonia si oppose sul 
bel principio alle novità; resistè nel 1552. ai 
Signori Protestanti, protesse i Vescovi in pie- 
no Senato, Ma la sua passione per Barbara di 
Radzi ville ( Ibid. /, CLll. n. 134. ) ( sregola- 
tissima nella sua condotta , benché di un’illu- 
stre estrazione ) che voleva esso far riconosce- 
re dal Senato per legittima Regina, lo portò a 
passar sopra ad ogni considerazione e della Re- 
ligione , c dell’onore, e del sangue. Ottenne 
nel 1557. ^ c ^ c desiderava dal Senato, con 
sommo dispiacere e della Regina madre e di 
tutta la famiglia reale . Il Senato avea per og- 
getto nella sua compiacenza la libertà della Re- 
ligione . Onde la licenza andò all’ eccesso . Eu 
pubblicamente professata l’ eresìa di Lutero e di 
Calvino; furon derisi il culto e le cercmonie 
della Chiesa Cattolica , si abolirono in piu luo- 
ghi; si cacciarono i Preti, furon cangiate le 
Chiese in sinagoghe di eretici ; e per un nuovo 
infortunio, all’ombra di questa tolleranza, gli 
Ariani , Sociniani , ed altri Empj passarono in 
Polonia , sedussero piu membri del Senato , si 
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procacciarono de' privilegi , c vi stabilirono quel* 
le Scuole di empietà che di là han poi infetti 
tutti gli Stati Cristiani « 

Alberto Duca di Baviera accordò ai suoi Sud-* 
diti un certo esercizio della pretesa Riforma 
nel 155^. ( lb\d. /. CLII. ». 2. ) e ciò per 
aver piu copiose contribuzioni, affin di prove* 
dere alla guerra contro il Turco. I Popoli d* 
Austria richiesero il medesimo all’ Imperador 
Ferdinando . La di lui risposta è sì giusta , sì 
piena di uno zelo egualmente illuminato e mo* 
derato, che abbiam creduto doverla riportar per 
intero . „ Quando io considero la mia condi* 
„ zione ed il posto che occupo* quando penso 
„ che dalla mia gioventù ho seguita la legge 
„ della Chiesa Cristiana e Cattolica onde i miei 
„ antenati han fatta sempre professione, sem* 
„ brami non potervi io accordare quel che do* 
„ mandate ; non già che io manchi di buona 
„ volontà per voi , ma perchè debbo obbedire 
„ alla Chiesa, le di cui leggi e pratiche non 
„ posso io cangiare , perchè Gesù Cristo me ’l 
„ vieta. E’ vero che vedendo quanti mali han 
„ cagionate nell’Impero le differenze della Re* 
„ ligione, sono stato io sempre portato coll' 
„ Imperador mio fratello ad entrare in qualche 
„ accomodamento : questa condotta si è veduta 
„ in più Diete . Per la stessa mira si è aduna* 
„ to e ripreso il Concilio di Trento: e se tut- 
„ ti questi espedienti non hanno avuto un esi* 
„ to felice, non si ha a ripeterlo che dagli ar- 
„ tifici di qualcuno che ha prcvalute alle no* 

„ stre 
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„ sfrc buone intenzioni . Quanto alla domanda 
„ che voi fate di seguire la dottrina pura, e 
„ di esser compresi nell’ ultimo accordo j sicco- 
„ me io non ho mai proibita ad alcuno la ve- 
„ ra Religione , non voglio in oggi 'pregiudi. 
„ carie punto , e voi non siete compresi nel 
„ Decreto d’ Austria meno di .quello vi sian 
„ compresi i sudditi degli altri Principi. Voi 
,, sapete che questo Decreto fatto in favor de’ 
„ Protestanti porta che ciascun Principe secola* 
,, re possa sciegliere la Religione che vorrà, e 
,, che i suoi sudditi saranno obbligati eli seguir. 
,i la, salva la libertà che si lascia a quei, cui 
„ non fosse ciò. a grado , di vendere i loro be> 
,, ni, e di ritirarsi ove loro piacerà. Le quali 
„ cose cosà essendo , il vostro dovere si è di 
„ rimanere nella Religione Cattolica, giacché 
„ di questa fo professione io ( Sle'tdan . in 
Com. I. XXri. ) 

Nulla fa meglio vedere la fermezza di un 
Imperator Cristiano , 1’ accordo della dolcezza e 
dell’equità con lo zelo per la Religione. 

Non può ella noverarsi fra le tolleranze pe- 
ricolose , quella di Caterina de’ Medici , che per- 
petuamente occupata dalla voglia di governare , 
sagrificava alla politica lo zelo illuminato per 
la Religione? Il voler contentare ambedue i due 
partiti , il volersi sostenere contro i Principi 
di Guisa col mezzo de’ Protestanti , e contro 
questi col mezzo de’ Principi di Guisa , la re- 
se tollerante o intollerante , secondo i suoi in- 
.terossi. Così» nella minorità di Carlo IX. la- 
sciò 
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sciò ella in Corte piena libertà . I Libri ed i 
sentimenti della pretesa Riforma vi penetrarono 
da tutte le parti . Permise il Colloquio di Pois* 
sy, che non ebbe nè potea avere che conse- 
guenze funeste . Entrò nelle mire del Cancel- 
lar dell’ Hospital » Fortemente equivoca ne’ 
suoi sentimenti , volle gettarsi con il Re fra le 
mani del Principe di Condè nel 15 61. e scri- 
vendogli di venir a liberarla dalle intraprese del 
Triumvirato, diede al medesimo Principe un 
pretesto specioso di cominciar la guerra. Ad 
una falsa nuova della battaglia di Dreux per- 
duta dai Cattolici , ella disse semplicemente , 
senza commuoversi : E iene ! bisognerà dunque 
pregare Iddio in Francese . Una condotta si po- 
co sostenuta , una politica sì poco cristiana con- 
tribuì alle turbolenze di quegli anni sì fatali 
alla Religione ed alla Monarchia . 

Quanti altri esempj non vi son eglino mai 
nella Storia della Chiesa e degl’ Imperi , ove 
una tolleranza imprudente ha fomentati, stabi- 
liti , propagati gli errori ! Contagio onde ha il 
Principe a render conto a colui che gli ha da- 
to lo scettro per governare i popoli , e proteg- 
ger la Religione . 

Ma vi sono anche delle circostanze in cui i 
Principi eziandio zelanti son costretti , per evi- 
tar maggiori mali, di tollerar l’errore. Così 
fecero i primi Imperatori Cristiani . Costantino 
fece delle leggi in favore degli Ebrei : Valen- 
tiniano e Valente in favor d*’ Pagani, per sot- 
trarli agli effetti dello zelo indiscreto di certi 

Cri- 
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Cristiani: Graziano in favor di alcune Sette ere» 
fiche . £ per attenerci agli ultimi secoli , il Lu- 
teranismo , dopo un certo intervallo , fu per- 
messo nell’Impero in vigor delle Leggi. La 
famosa Lega di Smalkada fra i Principi Prote- 
stanti per sostenere il nuovo Vangelo: le guer- 
re che essi sostennero contro l’ Imperator Car- 
lo V. , le brighe di quelle Città e Stati che il 
contagio dell’eresìa avea guadagnati, forzarono 
questo Principe, benché zelantissimo per la Re- 
ligione Cattolica , a fare il trattato di Passavia . 
La libertà di coscienza vi fu accordata , e sta- 
biliti de’ Regolamenti per mantener fra gli Sta- 
ti delle due Comunioni la pace che sussiste . 
Carlo V. avrebbe potuto senza' dubbio proteg- 
gere più utilmente la Religione, e soffocare il 
Luteranismo nel suo nascere , se il risentimen- 
to e l’ ambizione non lo avessero sempre ani- 
mato contro Francesco I. La funesta rivalità di 
questi gran Principi fomentò il progresso deli’ 
eresìa ne’ loro Stati . Ma finalmente nelle circo- 
stanze in cui egli si trovò , allorché fu cac- 
ciato da Insoruck nel 1551. dai Protestanti, 
e nello stato di potenza in cui erano allora 
questi Principi , non poteva egli fare a meno 
di tollerar la lor Setta , senza metter sossopra 
tutta 1’ Alemagna. 

I Signori Protestanti di Scozia forzarono nel 
1558. la Regina Regente ad accordar loro de’ 
privilcg; . Non andò guari che formarono il par- 
tito dominante , trattarono colla Regina Elisa- 
betta , mossero guerra alla loro Sovrana , e fe- 
cero 
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cero man bassa sulle Chiese alla Calvinistica v 
Maria Stuarda arrivata nel l$ 6 i. ne’ suoi Sta- 
ti ,. dopo la morte di Francesco II. ( Fleurjr 
l. CLVIL n. 151. ) appena ebbe tanto da po- 
ter esercitare occultamente nella Cappella del suo 
Palazzo la Religione Cattolica. E’ evidente che 
essa non poteva a meno di tollerar l’ errore , 
poicchè le era impossibile di arrestare il male 
giunto al suo colmo. Mossa dagli eccessi acuì 
si portarono gli Stati i quali demolirono tutti i 
Monasteri precisamente prima del suo arrivo , for- 
mò ben ella il progetto d’imitar la Regina Maria 
d’ Inghilterra , e di ristabilire la Religion Cattolica * 
ma le circostanze resero il suo zelo impossibile . 

Altre tolleranze forzate, e per conseguenza 
legittime , son quelle che i Re Francesco IL 
Carlo IX. ed Enrico III. accordarono ai Calvi- 
nisti ; nessuna ve n’ ha che non sia stata strap- 
pata colle armi . Enrico IV. medesimo non po- 
teva , senza esporsi ad una guerra civile , nega- 
re ciò che quattro Assemblee generali di Pre- 
tesi Riformati avevan dimandato con minaccie-. 
Luigi XIII. malgrado le sue gloriose vittorie 
su di essi , non potè arrivare a ridurli . Vi vo- 
leva un Principe giunto al grado di autorità e 
di potenza, in cui era Luigi il Grande, per 
sopprimere questa tolleranza. Inoltre* vi vole- 
va quel momento: non avrebbe egli potuto ese- 
guirlo nelle traversie , che accompagnarono la 
fine del suo regno (a). 

Vi 

(«) Ecco' un fatto ben singolare di Luigi IL e che 

fa ve* 



Digitized by Google 



Sulla tolleranza civile dell* errore . gj 

Vi son dunque delle circostanze in cui i Prin- 
cipi possono tollerare civilmente gli erranti; non 
solo gli autorizza a ciò il diritto del trono , ii 
bene de’ loro Stati , ma quello della Religione 
eziandìo. Siccome uno zelo vivo e indiscreto 
nuoce al di lei progresso, così la prudenza e 
la dolcezza verso i Settar; sovente li richiama , 
o almeno previene mali più grandi . 

Sicché dunque le circostanze decidono e di- 
scernono la tolleranza leggitima o illegittima . 
Il diritto è eguale per tutti i Principi: ma non 
tutti ne fanno uso colla stessa saviezza. Ve ne 
sono di quei che tollerano con indifferenza sul- 
la verità; e questa è una condiscendenza fune- 
sta. Altri tollerano con prudenza, per motivi 
di utilità o di necessità ; e questo è un atto 
legitimo {a) . 

Checché ne sia dei motivi e delle circostan-i 
Tom. XIV. G ze 



fa vedere quanto egli fosse lontano dal tollerar l’erro- 
re. Avendo fatta alleanza con Pogebrac Re di Boemia, 
fece una protesta che vedesi nel tesoro de’ Certosini, 
colla quale dichiara, che facendo detto trattato., non 
aveva avuta nessuna intenzione di favorire gli errori 
degli Ussiti che infestavano allora la Boemia . 

(a) „ Allorché le leggi di uno Stato ( dice lo Spiri. 
,, to dille leggi ) han creduto dover tollerare più Reli- 
„ gioni, convien cHe esse le obblighino a tollerarsi fra 
di loro”. ( Tom. III. p. 17. ) L’Autore parla egli 
della tolleranza religiosa? Ma in Olanda, i Cattolici 
non sono niente più tolleranti che a Parigi . Forse del- 
la tolleranza civile? Ma questa dipende dallo Stato-. 
Phe ha egli voluto dir dunque? Poiché finalmente la 
tolleranza religiosa non dipende dal Governo , né la ci- 
vile dalla Religione. 
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te ( Iddio solo ne è il giudice, ) la tollerati* 
là una volta giuridicamente accordata agli er- 
ranti dal Principe, che dee, e che può fare la 
Chiesa ? O questa tolleranza è indiscreta ; ed al- 
lora può ella pressare , avanzare , proporre de’ 
motivi, ravvivare lo zelo de’ Principi . Tali 
mezzi sono eglino inutili ? Non le resta che il 
pianto e la preghiera. O questa tolleranza è sa- 
via e prudente; ed allora la Chiesa non la con- 
danna . 

San Gregorio Papa biasimò nel $pi. il Ve- 
scovo di Terracina che avca cacciati gli Ebrei 
da un luogo ove si adunavano , e volea cac- 
ciarli anche da un altro. „ Noi vogliamo, gli 
„ scrisse , che facciate cessare questi lagni . Giac- 
„ chè colla dolcezza , colla bontà , coll* esorta- 
„ zioni, convien chiamare gl’infedeli alla Reli- 
,, gion Cristiana , e non con allontanameli a for- 
,, za di minacce e di terrori ". 

Scrivendo al Vescovo di Cagliari sulle vio- 
lenze di un Ebreo convertito il quale erasi im- 
possessato delIa-Sinagoga a mano armata : „ Sic- 
„ come le Leggi non permettono agii Ebrei 
„ nuove Sinagoghe, così permetton' loro di pos- 
„ sedere senza disturbo le antiche 

Del resto , l’ intolleranza Cristiana è ugual- 
mente ferma ed esatta . Che il Principe permet- 
ta a degli erranti il soggiorno ed il culto pub- 
blico ne’ suoi Stati, ciò non regola in niente i 
sentimenti e l’ autorità della Chiesa . Ella pro- 
scrive l’errore anche sul trono; e la ragione ne 
è sensibile. L’intolleranza Cristiana e civile 

cma- 
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emanata da diversi Tribunali , possono essere 
Unite o separate : così sono unite in Francia , e 
separate in Olanda. Dalla tolleranza degli Stati 
inferirne dunque quella della Religione, sareb- 
be un ragionar senza principio. Quella può va- 
riare , può nascere o terminare secondo la volon- 
tà de’ Principi; non riguardando essa che l’e- 
sterno. Questa è immutabile, perchè risguarda 
la verità medesima. 

Ma cosa debbono i cittadini alla legge della 
tolleranza civile? Un’obbedienza totale. Che i 
Principi tollerino degli erranti ne’ loro Stati; 
che concedano loro delle dignità > de’ privilegi , 
de’ tempj, sarebbe un turbare l’ordine civile, 
ed un resistere ad un’autorità legittima, il non 
lasciarli in pace. 

Ogni via di fatto è interdetta a chiunque non 
ha l’autorità. Il motivo il più pio in apparen- 
za non giustificherebbe punto tale usurpazione. 
Un suddito non dee esaminare nè giudicare i 
passi del Governo. Se il Principe commette un 
abuso, Iddio solo può esserne giudice, ed i cit* 
tadini devono obbedire in tutto ciò che riguar» 
da il civile. 

Quindi è che regna l’ ordine , e che tutto si 
sostiene scambievolmente e nella Chiesa , e nel- 
lo Stato. La Chiesa non ha alcun’autorità sul- 
la tolleranza civile, ed il Principe veruna sulla 
Cristiana . Ora il Cittadino essendo soggetto all’ 
una e all’altra Potenza, ha un doppio tributo 
di sommissione che conciliasi con saviezza. Da 
una parte, obbedisce egli alla Chiesa, e riguar- 

G z da 
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da tutti quei che son ribelli alle di lei derisi», 
ni come fuori della via della salute. Nè politi- 
ca, nè interesse, nè compiacenza, nè timore, 
nè promesse , nè legge umana ; nulla può ob- 
bligarlo a tollerare, vale a dire ad unirsi di 
comunione,- a riguardar come veri Fedeli i re- 
frattari. Dall’altra parte, obbedisce al Princi- 
pe. Vivendo in una medesima patria, e sotro 
le medesime leggi con gli erranti, non turba 
egli punto loro i privilegi di cui godono , li 
tratta da fratelli cittadini , custodisce tutti i le- 
gami del patriottismo. 

I primi Fedeli ci offrono questo edificante 
esempio . In tutto ciò che riguardava la Reli- 
gione, erano essi totalmente separati da’ Paga- 
ni , non prendevano parte alcuna nelle loro su- 
perstizioni • li giudicavano privi della verità x 
della grazia, e della salute: ecco l'intolleranza 
Cristiana. Del rimanente, lasciavano che i Pa- 
gani godessero tranquillamente della protezione 
delle leggi . Non andavano ( come avrebbono 
potuto ) a brugiare i Tempj , a rovesciar gl’ 
Idoli, ad impedire le Feste licenziose. La Chie- 
sa stessa avrebbe biasimato questo zelo indi- 
screto ; gli obbligava essa a vivere da buo- 
ni cittadini dell’Impero: ecco la tolleranza ci- 
vile. 

Su questo principio giudicherassi sanamente 
della Lega, avvenimento sì famoso nella Sto- 
ria; delle guerre crudeli e degli inauditi ecces- 
si de’ Calvinisti che eran sedici anni che deso- 
lavano tutte cjuasi le province del Regno; del- 
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là stretta loro confederazione in più Assem- 
blee, e specialmente a Millaud nel 1573. * 
c dell’ Editto favorevolissimo dato da Enri- 
co III 

Anche altri motivi indussero de’ Signori Cat- 
tolici a far tra di loro una Lega per la difesa 
dell’ antica Religione . Fu essa segnata nel Pa- 
lazzo pubblico di Perrona li 13. Febràro 1577. 
La Popeliniere e qualche altro Storico suppon- 
gono questo articolo di associazione , sia per 
via di giustizia 0 di armi , senesi alcuna acce - 
x}on di persone . Clausula manifestamente sedi- 
ziosa . Essa non fu inserita nell’ Atto di Peron- 
na, che è il più autentico» Fu in esso stipu- 
lato e giurato che atteso l’ indebolimento dello 
Stato, e gli sforzi e le congiure degli Eretici, 
i confederati avrebbono impiegato i loro beni 
e la lor vita per la difesa della Religion Cat- 
tolica ; che si sarebbono mantenute delle trup- 
pe* che sarebbonsi levate delle somme; che si 
sarebbono riguardati come traditori della Reli- 
gione que’ Cattolici che avessero ricusato di ar- 
ruolarsi ; che sarebbonsi 1’ un 1* altro scambievol- 
mente difesi ; che si avrebbono tenute delle cor- 
rispondenze colle provincic; che si sarebbe guar- 
dato lo Stato ecclesiastico da qualunque oppres- 
sione; che non sarebbesi fatto alcun torto ai 
Calvinisti tranquilli e sommessi • che non si 
avrebbe atteso che a mantenere Y esecuzione di 
quel che sarebbesi concluso negli Stati : tutte 
clausole promesse sotto l’obbedienza eia fedel- 
tà dovuta al Re. 
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Ecco certamente l' epoca la più favorevole 
della Lega. Sembrava essa non intaccar in mo- 
do alcuno la Potenza reale ; non aver in mira 
che di reprimere le ingiustizie ed i furori del 
Calvinismo: furori che il Re, pressoché esau- 
sto, difficilmente poteva o impedire, o puni- 
re . Le riuscì anche di averlo per capo : ma 
tutti questi veli speciosi non possono giusti- 
caria . 

Indipendentemente dagli altri motivi che sup- 
pongonsi aver mosso il Duca di Guisa che n’ 
era l’anima, le clausole stesse dell’Atto ( as- 
semblee, corrispondenze , leve di truppe e d’ 
imposizioni cc, ) non potevano esser legittime 
in uno Stato monarchico, in cui tutto dipende 
dal Sovrano. Egli sene dichiarò il capo, è ve- 
ro: ma npn era questa che un vano titolo, e 
tutto vi si facea senza il suo consenso. 

Or se il cominciamento stesso della Lega ò 
stato contrario ai veri princip;, perchè i Suddi- 
ti vi hanno usurpata un diritto sulla protezio- 
ne della verità che non apparteneva che al So- 
vrano; a più forte ragione sarà ella inescusabi- 
le ne’ suoi progressi, allorché nel 1587. alcuni 
spiriti faziosi formarono a Parigi una confede- 
razione anche piu temeraria , la quale benché 
composta di gente oscura c senza credito, si 
diffuse contagiosamente e nella capitale e nelle 
provincie ; allorché il Duca di Guisa , lo stes- 
so anno , fece un trattato a Joinville con il Re 
di Spagna che si rese quindi il protettore , a 
piuttosto il capo segreto della Lega; allorché 

essa 



Digitized by 



Sulla tolleranza civile dell' errore. 103 
essa fece quelle dichiarazioni sì irrispettose nel 
Marzo 1585. per prescrivere delle leggi al So- 
vrano, piuttosto che per fargli delle rimostran- 
ze : allorché s’ impadronì di piti città r per ista- 
bilirvi la sua potenza in onta dell’autorità del 
Re: allorché l’obbligò, nell’accomodamento 
concluso a Nemours, di darle delle città di si- 
carezza , e di rivocare gli Editti favorevoli ai 
Calvinisti , al caso di una guerra certa . Così 
fia dal tempo di Enrico III. la Lega , per op- 
porsi alla tolleranza civile accordata ai Prote- 
stanti , formò questi atti manifesti di ribel» 
lione - 

Noi non parliamo de’ suoi furori dopo la 
morte del Duca di Guisa , quali poi dopo quel- 
la di Enrico III. non furon più solamente ri- 
bellione r attentato;, furon fanatismo e delirio. 

Ma, dirassi r la Lega ha conservata la Reli- 
gion Cattolica in Francia . Senza di essa , En- 
rico IV. pacifico possessore della sua corona, 
non avrebbe pensato punto a farsi istruire. L* 
errore sul trono avrebbe guadagnata bentosto la 
nazione intera , e la Francia sarebbe in oggi 
come 1 ‘ Inghilterra r o l’ Olanda . Questa ragio- 
ne non é che un può essere. Supponendola rea- 
le , non altera essa punto i veri principj . No , 
torno a ripetere , non convien mai a sudditi unir- 
si , ribellarsi , neppur per mantener la fede . 

La vendita di Giuseppe non lascia di essere 
un’indegnità, ancorché prendesse quindi origine 
l’ innalzamento di questo figlio di Giacobbe, e 
la salute della sua famiglia. Così, che Iddio- 

G 4 ab- 
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abbia cavata , o no , la stabilità della Religiort 
Cattolica in Francia , dalle ingiustitie della Le- 
ga, non importa; quei che la formarono non 
furono per questo meno colpevoli . L’ esito il 
più felice non può render permesso ciò che per 
sua stessa natura è illegitimo, la ribellione . 
Che la Religione sia stata conservata , o no, è 
un oggetto di cui Iddio non avrebbe domanda- 
to conto ai cittadini , perchè essi non hanno a - 
cun mezzo di effettuarlo. Non v’ha altro do- 
vere ne’ Sudditi che una sommissione senza li- 
miti alle Potestà legittime. 

Tali son dunque i veri principi della tolle- 
ranza civile; questo privilegio appartiene al 
Principe. Può egli o esercitarlo giustamente r 
tollerando per mottivi di saviezza; o abusarne, 
accordando senza motivo e senza ragione una 
tolleranza funesta : ma non ne è egli responsa- 
bile che a Dio solo, e non a’ suoi Sudditi. 
Questo doppio modello apparisce nei diversi 
tratti della storia . Vi- vediamo de’ Principi che 
han tollerato, per una infausta indifferenza sul- 
la Religione; altri che l’han fatto per i più 
savj motivi. Or, siccome la Chiesa, inesora- 
bile nella sua intolleranza , non adotterà giam- 
mai l’errore, così giammai s’ingerirà nel di- 
ritto della tolleranza civile. Contenta d’illumi- 
nare i Principi , di sollecitare il lor zelo , di 
esercitare la loro religione, attenderà essa in 
pace e eon sommissione le loro determinazio- 
ni . Regola ammirabile per i Fedeli ! Obbedien- 
ti alla Chiesa, adotteranno eglino la fermezza 

tut- 
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tutta della sua intolleranza spirituale : sommes- 
si al Principe, osserveranno le regole della tol- 
leranza civile . Così saranno eglino veri Cristia- 
ni e perfetti cittadini . 

Ho 1’ onore di essere cc. 



LET- 
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LETTERA CXLI. 

Sulla espulsione dell' errore » 

L A tolleranza civile, o Signore, racchiuden- 
do il diritto o di tollerare una Setta nel* 
lo Stato , o di cacciarla ; esaminiamo questo se- 
condo aspetto . Esso è connesso con questa que- 
stione: La moltiplicità delle Religioni è ella 
utile o nocevole al ben pubblico? (a) Bayle la 
risolve secondo il suo solito . „ Non v* ha pe- 
„ ste dicesi , più pericolosa in uno Stato , che 
„ la moltiplicità delle Religioni; perchè mette 
,, essa in dissensione i vicini con i vicini, i 
„ padri con i figli , i mariti con le mogli , il 
„ Principe co* sudditi .. Io rispondo che lungi dal 
„ far ciò contro di me, è anzi una fortissima 
„ pruova per la tolleranza . Imperciocché se la 
„ moltiplicità delle Religioni nuoce ad uno Sta- 
„ to, egli è unicamente perchè una non vuoi 
n tollerar l’ altra . Ma inghiottirla per via di 
„ persecuzioni , bine prima mali labes , ecco 1* 

»> ori* 



(*) Quand’anche la vera Religione non fosse sì con- 
forme ad un certo interesse temporale, non ne segui- 
rebbe che si dovesse o proscriverla, o introdurne delle: 
altre . Noi trattetemo altrove di quest’ oggetto » 
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„ origine del male . Se ciascuno avesse la tol- 
„ leranza che io sostengo , vi sarebbe in uno Sta* 
„ to diviso in dieci Religioni quella concordia 
„ medesima , che trovasi in una città , in cui 
„ le diverse specie di artigiani si soffrono 1’ un 
„ l’altra scambievolmente. Tutto ciò che po- 
„ trebbe esservi , sarebbe un’ onesta emulazione 
,, a chi più si segnalasse in pietà, in buone 
,, opere , in scienza . Ciascuna si piccherebbe di 
lt provare esser essa la più amica di Dio , dan- 
„ done riprova con un più forte attaccamento 
„ alla pratica delle buone opere : si picchercb- 
„ be anche di maggior affezione alla patria, se 
„ il sovrano le proteggesse tutte , e le tenesse 
„ in equilibrio colla sua equità. Ora è mani* 
„ festo che una si bella emulazione sarebbe cau- 
„ sa di un’ infinità di beni * e per conseguenza 
,, la tolleranza è la cosa del mondo la più pro- 
„ pria a far tornare il secol d’ oro , ed a fare 
„ un concerto ed un’armonia di p>ù voci ed 
„ istromenti di diversi toni e note per lo me- 
„ no tanto piacevoli quanto l’ uniformità di una 
„ sola voce ”« ( p . 363. 36 4. ) 

Assicurar la pace degl’ Imperi , malgrado la 
moltiplicità delle Religioni , ed assicurarla an- 
che sopra tale moltiplicità, è di tutti i para- 
dossi il più chimerico, il più smentito dalla spe- 
ranza . Gli uomini quasi sempre vivamente in- 
teressati per il loro culto non veggon mai con 
indifferenza questo culto rovinato , ed un altro 
innalzato sulle di lui rovine. I soli Filosofi sa- 
rchbono suscettibili di questa apatìa , giacché é 

una 
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una conseguenza del disprezzar tutti i culti il 
vederli succedersi , nascere, o perire come una 
moda . Non è però questo il sentimento eh* 
ispira la ragione , che reclama la natura ezian- 
dio . Non può uno creder sinceramente la sua 
Religione , senza mirarla con rispetto , senza di- 
fenderla con zelo , senza vederne la decadenza 
con rammarico . L’ amor della verità da una 
parte, da un’altra il pregiudizio dell’errore, 
arma lo zelo o le passioni i Converebbe esser 
al bujo e della storia , e del cuore dell’ uomo , 
per negare questa evidenza, e per assicurare che 
tutti gli errori insieme uniti in uno Stato non 
ne turberebbono 1’ armonìa . 

Non citiamo in pruova gli orrori degli ul- 
timi secoli; l’immagine ne è troppo spaven* 
tevole . Ma per far vedere quanto agitino gli 
spiriti, qual fermentazione cagionino le dissen- 
sioni sulla Religione , anche meramente spe- 
culative, ricordiamo quelle delle Chiese di O- 
riente . 

Quante Sette di Ariani divise, sempre pron- 
te ad eccitar turbolenze ? Il secondo Concilio 
generale fu convocato per riunire i Macedonia- 
ri, per dir fine alle vive dispute che turbava- 
no la Chiesa e lo Stato : e malgrado un tal 
procedimento, le dissensioni si accrebbero; i 
Nestoriani ed Eutùhiani turbarono l’Impero per 
un punto di dogma . Queste Sette sussistono 
tuttavia dopo tredici secoli . L’affare de’ tre Ca- 
pitoli , per un intéro secolo agitò i Vescovi, 
interessò i Principi , pose in scompiglio i mo- 
na- 
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nastcri . E quinti contrasti eccitati ancora riguar- 
do ad Origene ? Tali dispute desolarono i più 
santi monasteri , e condussero fino al furore ed 
alle violenze. 

Non ' videsi egli 1 ’ Imperador Giustiniano , 
malgrado i grandi avvenimenti del suo regno, 
far degli Editti sopra gli errori di Origene , 
sopra i tre Capitoli: cader nell’ eresia degl' In- 
corruttibili , e perseguitare per quest’articolo i 
Vescovi? Cosa eravi in tali questioni che do- 
vesse occupare un grand’ Imperadore ? 

L’eresia de’Monoteliti non conteneva, che 
un punto speculiti vissimo j ciò non ostante di- 
vise essa una parte dell’Oriente. Tre Impera- 
tori, Eraclio, Zenone, Costante, volendo dar 
fine alle turbolenze , non fecero che aumentar- 
le . S. Martino Papa, perchè condannò in un 
Concilio tenuto in Roma nel Ò4 p. quest’ ere- 
sia, unitamente ai cento fatti co’ quali la si era 
sostenuta , fu preso , condotto a Costantinopo- 
li, trattato indegnamente, ed in fine manda- 
to in esilio ove morì . Le turbolenze non fu- 
ron sopite che nel sesto Concilio generale 
nel 6 81. 

Quale è stata l’occasione del famoso scis- 
ma de’ Greci e dell’ odio che hanno essi conce- 
pito contro i Latini? Non è egli vergognoso 
che Fozio , quel vasto ingegno , e dopo lui 
Michele Cerulario , abbiano opposto come sog- 
getti di rottura , la barba ed il vitto de’ Mo- 
naci, il digiuno del Sabbato, la maniera di co- 
minciar la Quaresima, l’uso del formaggio c 
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degli uovi? La processione dello Spirito San» 
to ( benché verità costante ) sembrava ella for- 
se dover porre in sì viva dissensione 1' Orien- 
te c T Occidente ? 

Or se punti che sembrano non influir per 
niente nè sul civile , nè su i costumi, nè sul- 
la gerarchia od il culto » cagionarono tante scos- 
se; si oserà egli dire che i Protestanti i quali 
in una città Cattolica predicassero che convien 
abolire il Sacrifizio ed il culto , scacciare i 
Preti, aprire i monasteri, saccheggiare i loro 
beni * oppure che alla rinfusa con essi , Predi- 
catori Mussulmani , Rabbini , Brakmani , tutti 
egualmente tollerati dal Governo, liberi egual- 
mente nel loro culto, vivrebbono in pace, e 
di un miscuglio sì miserabile formerebbono una 
perfetta armonìa? Bayle solo era capace nel 
suo scetticismo di avanzare un tal paradosso. 

Proseguiamo l'esame del testo. Non poten- 
do negare il contrasto orribile e distruggitore 
delle Sette Protestanti, vorrebbe egli farne ri- 
cadere il male sull’ intolleranza della Religion 
Cattolica. Ma questa intolleranza è puramente 
religiosa: essa non ha alcun’autorità nel civile. 
Non provengono dunque precisamente da essa 
gli sforzi esteriori contro gli erranti . 

Di piu: supponiamo che l’intolleranza reli- 
giosa sia la sorgente delle dissensioni e delle 
calamità, in quest’ipotesi eziandio, è sempre 
la pretesa Riforma che ne è la sola colpevole. 
In primo luogo essa è intollerante. Poiché fi- 
nalmente , se 1’ errore è indifferente , dovea el- 
la 
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la in conseguenza soffrir quello de’ Cattolici . 
Or i Protestanti si son separati , han creduto 
dover formare una Chiesa a parte; dunque non 
han tollerato . Lo scisma solo è un carattere 
d’ intolleranza . 

Ma quindi (voglio dire -dall’ egualità delle 
intolleranze, poiché le accuse di errore erano 
reciproche,) risaliamo, e mettiamoci al princi- 
pio delle divisioni * L’Europa era in pace sul 
culto nel 1 517. Lutero e poi Calvino vengo- 
no a cangiare i limiti della fede . Gli uni vo- 
gliono ritenere l’antica consacrata da tanti se- 
coli, e gli altri scelgono la nuova. Bentosto 
tutti i Regni sono in turbolenza ; ed a consi- 
derar la tempra degli uomini , il vivo senti- 
mento che eccita in essi l’amore o della Reli- 
gione o delle Sette, e la loro reciproca antipa- 
tìa, non era possibile che le cose fossero altri- 
menti. Si domanda ad ogni Filosofo imparzia- 
le: A chi debbono imputarsi tali calamità? AH’ 
intolleranza di una Chiesa la quale , fin dal suo 
nascimento , disse agli uomini : La verità che 
vi annuncio è una ; la non si può accoppiare 
con l’errore: oppure all’ intolleranza di qualche 
nuovo Dottore senza missione, che dica: Que- 
sta Chiesa v’insegna l'errore. Solo io posseg- 
go la verità: seguitemi? La ragione non può 
non concepire sdegno contro questo Dottor te- 
merario : e se le sue lezioni producono del gua- 
sto, essa lo condanna, lo detesta come il solo 
autore dell’ incendio . Tal’ è nel vero la Prete- 
sa Riforma. E Bayle si rende colpevole della 
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pili enorme ingiustizia, allorché imputa all’ii*- 
tolleranza Cattolica gli orrori che hanno eccu 
tati le Sette Protestanti , lacerando la fede , ed 
armando le passioni . 

E' non solamente assurdo , ma indecente ed 
•anche empio 1 ’ asserir gravemente che colla tol- 
leranza uno Stato diviso in dieci Religioni vi- 
vrebbe in quella stessa concordia in cui vi- 
vono le diverse specie di artigiani che si sof- 
frono scambievolmente in una città . 

Se si volesse rilevare questo dettaglio basso 
e grossolano , come anche il parallelo delle bot- 
teghe della fiera ; qual materia non vi si tro- 
verebbe d’ indignazione e di disprezzo ? Ma 
questo sarebbe un mancare al Pubblico. Basta 
esporgli queste sublimi idee di Bayle sulla Re- 
ligione . 

Rispetto all’emulazione per segnalarsi in pie- 
tà , in buone opere, in scienza, in affezione 
per la patria, ch’ei suppone nelle dieci Reli- 
gioni, è anch’essa uno di quei paradossi che 
non hanno altro appoggio che il pregiudizio e 
la chimera. Non è egli contraddittorio il sup- 
porre delle Sette di errori , e prestar poi ad 
esse tutte l’ opere di verità e di virtù? Questi 
quadri ideali non si formano che nelle officine 
filosofiche. Sanno elleno crear delle virtù ro» 
manzesche , nel tempo stesso che distruggono 
ogni virtù soda . Le nostre dieci Sette edifi- 
canti , anziché aver delle emulazioni di virtù , 
non nè avrebbono che di odio , di ingiustizia , 
e di furore: cento fatti ce’l dimostrano. 

-, Nuoi 
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Nuova pruova , c più originale ancora . „ Poi- 
„ chi se la nuova Setta fosse imbevuta de’ 
„ principi che io sostengo , essa non farebbe 
„ violenza alcuna a coloro che volessero rite- 
„ nere l’antica dottrina: si contenterebbe di 
„ propor loro le sue ragioni , e d’ istruirneli 
„ amorevolmente. Se l’antica Religione simil- 
„ mente fosse imbevuta delle medesime mas- 
„ sime , non violenterebbe la nuova , conten- 
„ tandosi di combatterla con delle ragioni dol- 
„ ci ed amorevoli . Cosi il Sovrano manterreb- 
„ be sempre la sua autorità sana e salva ” . 
( P • 366. ) 

Se tali materie fossero suscettibili di scher- 
zo , vi sarebbe del vantaggio in comentare que- 
sto discorso filosofico . Si vuol provare che le 
sedizioni , le usurpazioni , le stragi vengono 
dall’ intolleranza * e si dice : Se i Serrar j non 
si ribellassero , se i Cattolici stessero tranquilli 
il Principe non avrebbe sudditi ribelli. Rara 
scoperta! Chi mai dubita, che ove non son 
sediziosi , non v’ è neppur sedizione ? Ma per- 
chè sempre suppor delle chimere , e negar sem- 
pre ciò che è evidente? 

E' una chimera la tranquillità e la sommis- 
sione de’ Settarj . E' una chimera che gli uomi- 
ni veggano rovinata la Religione de’loro pa- 
dri , e ne benediscano i distruttori . E' una chi- 
mera che il Principe possa esser tanto insensi- 
bile a questo terribil conflitto della verità e 
dell’errore, eccitato fra i suoi sudditi, quanto 
alle dispute sull’ ortografia o sulle mode. E‘ un’ 
Tom. XIV. H evi- 



H4 Lettera CXLL 

evidenza che le nuove Sette han sempre accese 
le passioni , e rovesciata la pace degli Stati . 
Ariani, Manichei, Viclefisti, Hussiti , Calisti- 
ni fratelli di Boemia , Anabattisti , Luterani , 
Calvinisti ; quanti esempj ! 

Dopo ciò, dir gravemente nel proprio gabi- 
netto a tutto il* genere umano : Vivete in pa- 
ce, e non vi batterete: e su questo oracolo 
stabilire, la moltiplicità delle Religioni non es- 
ser mai funesta, ella è la controversia la pili 
ridicola . Non serve a niente il dire che il ma- 
le viene dall' opporsi che si fa ai Novatori col 
ferro e col fuoco , oppure dal voler la nuova 
Setta distruggere l'antica colla forga . La pro- 
fezia è chiara: ma il sistema di Bayle non è 
per questo meno assurdo. Quando si parla del- 
le stragi che cagiona la moltiplicità delle Reli- 
gioni , si dice solamente che a considerar le 
passioni umane ed il teatro del secolo, questi 
mali son come inevitabili ; e la cosa non è che 
troppo reale . 

Ècco nondimeno un argomento nuovo , ca- 
vato' da questa Profezia d’ Isaia: il lupa abite- 
rà coll' agnello , il leopardo col capretto . Il 
senso del Profeta , ( e ciò per interpretazione 
unanime ) è la pace che il Messia dovea ap- 
portare sulla terra; il prodigio della sua grazia 
che dovea formar la Chiesa, da popoli per lo 
innanzi divisi di sentimenti e di passioni ; « 
formarla col distruggere queste tenebre e que- 
ste passioni , sostituendovi 1’ unità della fede e 
della carità. Niente affatto. Bayle le dà un 

nuo- 
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buovo senso. Egli vuol comporre la Chiesa #- 
lo Sfato di diverse Sette di errore: e per un 
nuovo prodigio ( maggior senza contrasto di 
quello del Messia ) mantenervi la pace e I’ 
unità , lasciando sussistere gli errori e le pas* 
sioni. Sicché il lupo, il leone, il leopardo, re* 
stando tali, non formeranno che un pascolo 
colla pecora^ e col capretto ; Senza perdere la 
lor ferocia» non la divoreranno punto* non vi* 
veranno che di erbe : «d ecco il savio Comen- 
tario di Bayle . 

Se sull’indifferenza e moltiplicità delle Reli* 
gioni volessimo noi estrarre tutti i testi de’ 
nostri Filosofi moderni , il dettaglio non for* 
merebbe che una ripetizione fastidiosa. Tutti 
altro non sono che echi di Bayle, lor modello 
e Maestro» Senza citar questa farragine, ecco 
Un testo o due delle Lettere Persiane , Roman» 
zo sì stimato in una certa classe di falsi Let» 
terati , e sì poco stimabile agli occhi della ra» 
gione . 

„ Io confesso che le storie son piene di 
,, guerre di Religione » Ma vorrei che si ba* 
„ dasse bene, che non è la moltiplicità delle 
„ Religioni che ha prodotte tali guerre ; è lo 
„ spirito d’intolleranza, da cui era animata 
» quella che credevasi la dominante” ( Lett. 83.) 
Ecco precisamente quel che Bayle ha detto 
cento volte. L'Autore soggiugne. „ E 1 quel» 
,, lo Spirito di proselitismo che i Giudei han 
„ preso dagli Egiziani, e che da essi è passa* 
» to, come un morbo epidemico e popolare, 

H » „ ai 
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,, ai Maomettani , ed ai Cristiani " . Per qual 
nuovo tratto di erudizione potrà mai provar- 
cisi che l’intolleranza dee la sua origine alla 
Teologia Egiziana? Come, non dico il Cri- 
stiano, ma lo Storico, può egli negare che 1* 
intolleranza non sia formalmente prescritta ne* 
Libri di Mosè . Perchè citare i Maomettani 
come intolleranti (nel genere civile;) quando- 
ché il Cristianesimo si esercita in tutto l’Im- 
pero Turco, Persiano, e del Mogol? Ed ecco 
l’esattezza de’ nostri Filosofi, Tre errori in un 
periodo. 

„ Siccome tutte le Religioni contengono de x 
„ precetti utili alla società , è bene che ven- 
„ gano esse osservate con zelo. Or, cosa v x 
„ ha di piu capace di animar questo zelo , 
„ che la loro moltipliche ? Sono elleno rivali 
„ che non si perdonan niente . 

„ Si ha un bel dire che non è interesse del 
„ Principe il tollerare più Religioni nel suo 
„ Stato, quando anche tutte le Sette del mon- 
„ do andassero ad unirvisi ; ciò non gli appor- 
„ tcrebbe alcun pregiudizio, perchè non ve n’ 
„ ha alcuna che non prescriva l’obbedienza, e 
„ non predichi la sommissione”. 

Tutto questo sta in Bayle . E' interessante 
il far vedere che questo Romanzo nuovo , dice- 
si, ha come gli altri attinto alla medesima sor- 
gente. Ecco solamente un pensiero aggiunto .. 
„ Che una setta nuova introdotta in uno stato 
„ è la maniera più sicura di correggere tutti 
„ gli abusi dell’ antica ” , 

In- 
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introdurre una setra di errore per corregge* 
fé degli abusi , la riforma è singolare . Non si 
dà scandalo > è vero , da cui per un miracolo 
della Previdenza non possa nascer del bene : ma 
questo bene vico da Dio* nè lo scandalo fu 
giammai per se stesso un mezzo di procurar* 
lo . Ma il male quasi sempre prevale infinità- 
mente al bene. Se l’ eresie del secolo decimo- 
sesto sono state occasione del rinnuovamenro 
degli studj; i Regni massacrati , desolati, tolti 
alla Chiesa, che piaga eterna! Lungi dunque 
una Pretesa riforma sì micidiale» La vera Re- 
ligione ha in se stessa i mezzi di distrugger 
gli abusi» Che bisogno v’è che l’errore, col 
pretesto di offrirle tali mezzi, venga a rove* 
sciarla dai fondamenti» 

E' dunque vero che la moltiplicità delle Re» 
ligioni è nocevole allo Stato. Ciò supposto, il 
Principe come padre e protettore de’ suoi sud- 
diti, ha egli il diritto di bandirla? Bayle glie 
lo contrasta formalmente » E supponendo anche 
l’ipotesi degli erranti sediziosi, che colle armi 
alla mano abbian cagionati mille disordini; 
„ non prova questo in modo alcuno ( die’ egli ) 
„ che sia dovere del Principe il soffocare col* 
„ la forza del braccio secolare ogni novità 
„ di Religione che si susciti ne’ suoi Sta* 
„ ti ” . ( p. 3Ó7. ) Tanto la libertà di pensare 
c di scrivere è sacra ! Sì : è meglio stare a ve- 
dere rovesciar da capo a fondo gli Stati , 
scorrere de’ fiumi di sangue, di quello che chiu- 
der Id bocca preziosa di un Filosofo o di un 
H 3 Prc* 
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Predicante , Rifacciamoci un poco su questa 
oracolo . 

I Principi, come depositar) dell’ autorità SU'» 
prema che ha Iddio loro confidata sul tempora» 
le, non possono, è vero, pronunziare sull’ er- 
rore ■ ma possono impiegare il loro braccio per 
Avellerlo, e per secondare lo zelo de’ Ministri. 
Padri de’ loro pc/poli , rutto ciò che tende al 
vantaggio di essi , è di loro giurisdizione . Sic- 
ché , bandir Predicanti , non permettere nè falsi 
Tempj, nè falsi culti , nè Libri perniciosi, chiù» 
dere tutte le vie esteriori alla seduzione ; egli è 
il ministero di un Principe Cristiano, I Filosofi 
che ardiscono disputargli un tal diritto, gli tolgono 
una delle più illustri prerogative del trono. 

Ma benché incontrastabile questo diritto, so-» 
novi, secondo le diverse circostanze, diversi 
mezzi di esercitarlo, L’ error nascente, l’erro- 
re stabilito non forman punto la medesima ipo- 
tesi , Altro esso ancor non faccia che elevarsi , 
quanto è facile al Principe di soiforcarlo nel- 
la sua culla , e con ciò , da quai mali immen- 
si non preserva egli i suoi Stati? 

Se l’ empio Manete fosse stato represso pri- 
ma che spargesse la sua sciagurata dottrina , 
come appunto desiderava il Vescovo Archelao 
in quella conferenza ch’egli ebbe con questo 
Eresiarca , e se non avesse avuto tempo d* 
istruire i suoi dodici malnati apostoli prima 
della sua morte , non avrebbe inondato l’ uni- 
verso di una Setta impura , che si è in ciascu* 
secolo riprodotta con nuovi orrori, , 

/ Al- 
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Allorché il santo Vescovo Alessandro con- 
dannò e depose Ario* se sostenuto da un pron- 
to soccorso dell’ autorità civile, avesse egli im- 
pedito quest’ Eresiarca di seminare i suoi erro- 
ri, di guadagnare de’ Vescovi distinti per il lor 
sapere, quanti mali e scandali non si sarebbo- 
no prevenuti ! Lo stesso dicasi di Nestorio , di 
Eutichete , e di tanti altri che in tutti i seco- 
li hanno eccitati degl’ incendj. Dio volesse, che 
se ne fosse soffocata la prima scintilla 1 

E per limitarci alle triste sorgenti delle pre- 
senti sciagure dell’Europa* se Lutero convinto 
di errori capitali, censurato dalle Università, 
condannato dal Papa* se, dico, allorché fu ve- 
duto determinato nella Dieta di Vorms a re- 
sistere a tutte le autorità , ed a mandare la 
Chissà e 1 ’ Alemagna a fiamme , fosse stato ob- 
bligato per forza a restar nel suo Convento , a 
farvi penitenza in un silenzio eterno , come Go« 
telscalco* avrebbe egli acceso lo scisma e la ri- 
bellione? avrebbe egli prodotto quegli Scritti 
empj e sediziosi che han ripiena l’ Alemagna 
di turbolenze e di sangue , ed han fatto alla 
Chiesa una piaga irreparabile ? 

Se Zuinglio Curato di Zurigo, allorché co 
minciò nel 15 1 p. a predicar nuovi errori, fos- 
se stato represso dai lodevoli Cantoni non si 
sarebbon veduti quei furori che armarono i cit- 
tadini , versarono , un diluvio di sangue in cin- 
que battaglie, e minacciarono alla Repubblica 
ù sua intera rovina. 

Se il Luogotenente di Polizia di Parigi , che 
H 4 tras- 
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trasportassi al Collegio di Fortets per prendere 
Calvino di cui conoscevasi di già il genio vi- 
vo e sedizioso contro la Religione , avesse po- 
tuto prenderlo: se fossero stati soppressi i Con- 
venticoli nascenti a Meaux e a Parigi , allor- 
ché Gioanni Leder Scardassiere ed un Laico di 
ventidue anni, chiamato la Riviere, comincia- 
rono ad esercitare il loro Apostolato, la Fran- 
cia avrebbe risparmiato il sangue di un milio- 
ne d’ uomini , e sessant’ anni di devastazioni c 
d’ incendj . Sicché dunque , soffocare un’ eresìa 
nascente , non solamente non é un commettere 
un’ingiustizia opponendosi alla libertà di pen- 
sare • ( attentato enorme agli occhi di Bayle e 
de’ nostri Tolleranti della medesima tempra ) ma 
è un esercitar l’atto il più giusto , il più salu- 
tare , il più indispensabile dell’ autorità civile . 

Applichiamo questo metodo all’ Incredulità 
ed al Deismo, che fa attualmente sì deplorabili 
stragi. Per non impedire il progresso preteso 
delle Lettere (a ) , converrà dunque lasciar im- 
punemente moltiplicarsi le lezioni di voluttà e 

di 



(-) Fa maraviglia come de’ falsi Letterati adducano 
perpetuamente questo pretesto ridicolo e rancido, già 
mille volte atterrato; questo l il loro segnale: ma es- 
so non impone più. Si dirà loro che possono fare quel- 
la scoperta, quel progresso che vogliono in tutte le 
scienze; lo Stato, e la Religione srena animerà il lor 
zelo, compenserà i lor travagli con de’ giusti elogj . 
Ma che ardiscano dire, che si violenti il volo del lo- 
ro genio, che si restringano i progressi, quando si vie- 
ta loro d’ insultar la Religione ; é un’ assurdità . 
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Sulla espulsione delP errore . Ut 
dì empietà ? Perchè il pio Monarca sopprime- 
rà que’ Libri scappati dalla libertà Inglese, per- 
chè impedirà che i rei Autori non ispargano 
un tal veleno ne’ suoi Stati, c minaccerà quei 
che ardiranno frangere i suoi ordini : perchè il 
Parlamento condannerà al fuoco il l^ibro infer- 
nale dell' Esprit , e tanti altri analoghi i qua- 
li, col pretesto di buon gusto e di Letteratu- 
ra, scuotono da’ fondamenti la Religione e la 
società : perchè comminerà delle pene a tutti 
quei che ardiranno ricadere , usurperà egli un 
diritto sulle coscienze ? Si avranno ad opporre 
all’errore ragioni soltanto, e non colpi di au- 
torità ? Miserabile sistema , che sotto l’ esca di 
una libertà filosofica ( non meno ingiusta che 
ridicola ) apre una libera carriera alle penne le 
più sfrenate » 

No , un Regno Cristianissimo non adotterà 
mai quella libertà empia che ha perduta l’ In- 
ghilterra, e che di là vorrebbe diffondersi . Già 
il male è grande: ma finalmente è tuttor na- 
scente . Lo zelo , la vigilanza del Principe e 
de’ Magistrati ci rassicura contro il giusto timo- 
re di una tolleranza civile senza limiti. Se de’ 
Filosofastri devastatori , egualmente nemici del 
Cristianesimo e della società , prostituiscono i 
lor talenti ^d assalire l’uno e 1 altra, un Tri- 
bunale vendicatore saprà moderare il loro im- 
peto , e senza riguardo nè alla Poesìa , nè alla 
Letteratura , nè all’ erudizione di tai Dotti per- 
versi , estirperà tutti quei Libri funesti i qua- 
li^poll’ allettamento de’ fiori dell’ elocuzione , o 

di 
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di qualche cognizione sterile, insultano e di- 
struggono la fede e corrompono i costumi. Pos- 
sa il timore di un giusto castigo arrestare quel- 
le penne sfrenate , quelle anime sfornite di pro- 
bità e di sentimento, che una bassa cupidigia 
induce a concorrere coll’ impressione e distribu- 
zione di tai Libri tenebrosi , ai mali orribili 
che essi producono ! Basta esser cittadino , ba- 
sta esser Francese per applaudire a questo zelo 
del Governo e de’ Magistrati , per desiderarne, 
per attenderne i più felici successi. 

Riguardo all’ errore stabilito , il diritto del 
Principe è lo stesso . Ma il ben della patria , 
quello anche della Religione esige de’ mezzi dif- 
ferenti. Fra la prima Tesi di Lutero a Wit- 
temberg contro le Indulgenze ed i suoi errori 
adottati nell’Impero per il Trattato di Passa- 
via: fra que’ primi Conventicoli Calvinisti a 
Meaux ed a Parigi , e la potenza della Setta 
sotto i Condè ed i Colignì ; che enorme inter- 
vallo! Sta alla saviezza del Principe a sceglie- 
re , secondo i tempi attuali , i mezzi i più con- 
venevoli e alla Chiesa e allo Stato , 

Così Francesco I. Enrico II. pieni di possan- 
za e di autorità , potevano soffocare la Setta 
nella culla , e punir severamente i refrattari s 
Francesco II. Carlo IX. Enrico IIL dopo ave- 
re inutilmente tentato il rigore, furono forzati 
alla tolleranza . Enrico IV. per il bene del Re- 
gno sì crudelmente agitato da cinquant’ anni a 
quella parte , poteva fissar lo Stato di una Set- 
ta die la guerra stessa avea sempre accresciuta . 

Lui- 
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Luigi XIII. innalzato dal genio sublime di un 
Ministro, al disopra di tutte le fazioni de* Si» 
gnori, poteva, con de’ colpi di potenza e di vi- 
gore, troncare al Calvinismo ogni mezzo di ri- 
bellarsi j ridurre cotesta insolente Repubblica che 
si sovente avea bravati, minacciati i suoi Prin- 
cipi, allo sfato di Setta tollerata. Luigi XIV, 
pervenuto al punto di splendore e di autorità 
da non aver a temer nè minacce nè ammuti- 
namenti , poteva con de’ semplici Editti com- 
pier l’ opera del suo predecessore , togliere i 
privilegj estorti, sopprimere il culto, cacciare 
i Predicanti , Luigi XV. nello stesso grado di 
potenza ha camminato sulle tracce del suo au- 
gusto predecessore. Per tutto, sotto una con- 
dotta che sembra differente , presiede la stessa 
saviezza , 

Checché ne sia di questa differenza di con- 
dotta , il diritto non è per questo meno incon- 
trastabile* e noi il vediamo altamente esercita- 
to fin da quando hanno incominciato ad esser- 
vi Principi Cristiani. L’Imperador Costantino , 
fin da’ primi anni della sua conversione, prese 
cognizione della causa e delle violenze de’ Do- 
natisti , ( Hist . Eccl , de Fleury Liv. x. n.ip.) 
e fece nel 31Ó. una Legge severissima contro 
di essi , per toglier loro le Chiese, e confisca- * 
re i luoghi ove adunavansi . Lo stesso Princi- 

! >e assalì l’idolatrìa, fece distrugger de’Tempj, 
evar via le porte ad altri, scoprirli, toglier 
gl'idoli e Statue, proibir le superstizioni inde- 
centi , 



Per 
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Per una Legge del primo Settembre $ 1 . 6 * 
( Ib'td. I. xì. n. 31. ) ordinò egli che i privi- 
legi accordati ad intuito della Religione non 
giovassero che ai Cattolici , e non agli Eretici 
ed agli Scismatici che debbonó anzi , die’ egli , 
esser più aggravati degli altri . Fece nel 330. 
una Legge famosa, ( Ibid. ». 4 6. ) colla qua- 
le proibì a tutti gli Eretici Valentiniani , Mar- 
cioniti , Montanisti , Paulianisti , ec. di adu- 
narsi per l’esercizio della loro Religione : ordi- 
nò che i loro luoghi di assemblee fossero tolti 
e dati alla Chiesa cottolica , o aggiudicati al 
pubblico. I capi delle Sette se ne fuggirono* 
i loro Seguaci si riunirono alla Chiesa , gli uni 
sinceramente, gli altri per politica: ma questi 
non lasciarono successori , e le loro Sette dis- 
parvero. Cosi questo Editto ( molto ingiusto , 
secondo il sistema di Bayle: bisognava conten- 
tarsi di argomentare contro coloro; ) questo 
editto pose fine 'a non poche Serte che per la 
tolleranza avrebbono potuto perpetuarsi . 

Costantino e Costante nel 341. proibirono i 
sacrificj , e nel 342. f Ibid. I. XII. ». zy. ) 
ordinarono che tutti i Tempj venisser chiusi , 
e stabilirono la confiscazione de’ beni e la pe- 
na di morte per quei che avessero offerto de’ 
sacrificj . 

„ Siccome io son Cristiano , ( disse Gioviano 
„ alla sua armata) non posso comandare a quei 
„ che han servito sotto Giuliano, e che sono 
„ infetti de’ suoi errori: una tale armata priva 
„ del soccorso di Dio , non può a meno di di* 
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„ venir preda de’ nemici . I soldati gridaron tut- 
„ ti ?d una voce : ( li. I. XV. ». 4^. ) Non 
„ temete, o Signore; voi comanderete a Cri- 
„ stiani : i pipi vecchi fra noi sono stati istruì* 
„ ti da Costantino, gli altri da Costanzo : que- 
„ gli che ora è morto, ha regnato troppo po* 
„ co per istabilire l’errore in quelli eziandio 
„ che ha egli sedotti ” . Circostanza singolare ! 

Fu il dì appresso la morte di Giuliano Apo- 
stata, che il suo pio successore parlò con tan- 
ta fermezza . 

Graziano nel 37 6. ( liid. liv. XVII. n. 24.) 
rinnovò le leggi contro gli Eretici, e nel 379. 
rivocò una legge favorevole che avea egli fatta 
in lor favore l’anno precedente; vietò a tutti 
senza eccezione, di tenere le loro assemblee, di 
insegnare i loro errori, e di batezzare. 

L’ Imperador Teodosio cercò di distruggere 
tutte le sette; attaccò l’idolatrìa, la proibì in 
Roma stessa ove avea essa sempre avuto un asi- 
lo: rovesciò i più famosi Tempj, e specialmen- 
te quei dell’Egitto. 

L’ Imperador Onorio fece in Febbraio 405. 
( liid. I. XXII. ». 8. 15. ) delle leggi severe 
contro gli Eretici . „ Non si parli più de’ Ma- 
„ nichei nè de’ Donatisti ( die’ egli ) : non sia- 
„ vi che una Religione , cioè la Cattoli- 
* „ ca, cc. 

Nel 407. questo Principe fece una legge con- 
tro i Manichei e Priscillianisti , con delle pene 
rigorose: e li 15. Novembre, un’altra per con- 
fermar tutte le leggi contro i Pagani, con or- 
dine 
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dine di abbatter gl’ Idoli e gli altari , di toglier 
le rendite de’Tempj , c di convertirle in altri 
usi. Nel 408. fece anche altre leggi * in con* 
ferma , ed aumento di tutte le precedenti . 

L’ Imperador Arcadio fece di simili leggi in 
Oriente l’anno 410. contro i Montanisti , Pri* 
scillianisti , Eunomei. 

L’ Imperador Marciano proibì agli Eutichia* 
ni nel 451. ( lètti. /» XX Vili. ». 34. ) dopo 
il Concilio di Calcedonia , di adunarsi , di or* 
dinar de’ Vescovi e de’ Preti, sotto pena dell* 
esilio . t . . di ricever per testamento. Cac» 
ciò dall’Impero tutti i Chierici c Monaci del 
Monastero di Eutichete. 

L’ Imperador Giustiniano fece distruggere i 
Tempj degli Idoli che erano rimasti sulle fron* 
fiere dell’Egitto e dell’Etiopia, e metter pri* 
gione i Sacrificatóri. Il terzo anno del suo re* 
gno del 530. ( Ibidi l. 32. ». 1 r. ) fece ri* 
cercare i Pagani e ^li Eretici, confiscare i loro 
beni, e diede loro r esclusione dalle cariche pub* 
bliche . 

Una condotta sì costante fin dal nascimento 
della Chiesa dee certamente passare per legge 
giustissima e savissima fra tutti i Cristiani» Ma 
i nostri Legislatori moderni condannano ardita- 
mente questo zelo de’ primi Imperadori Cristia- 
ni . Ascoltiamo Bayle, e vi vedremo quel tuo- 
no di ardire e di orgoglio che i suoi Allievi 
san copiare sì bene . 

„ E' un burlarsi delle persone , quando si dis* 
„ puta sopra una cosa di dìrittp, il venirci a 

„ mct* 
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„ mettere innanzi che il tale e tale Imperado- 
„ re l’ha autorizzata. Quid turni Cosa è tur- 
„ to questo? ,Una condotta di Corte; è essa 
„ forse la regola dell’ equità ? Si avrà ncllaCor* 
i, te ad andare a cercare se una condotta sia 
„ giusta od ingiusta 1 ... . Io mi crederei in* 
„ degno di qualunque ozio, se perdessi un quar* 
„ to d’ora nel discutere le ragioni particolari 
„ che han mosso quegl’ Imperatori a pubblica- 
„ re delle leggi severissime, qualcuna delle qua- 
„ li portava pena di morte contro le sette de* 
„ tempi loro. La più corta si è dire che non 
„ v* ha alcuna conseguenza da quel che essi han 
„ fatto , a quel che si vuol che si faccia , e che 
„ i Convertitori non proveranno giammai una 
„ tal conseguenza ”.(/>. 316. ) 

Non si pretende certamente provare il dirit- 
to dal fatto , nè concludere che la tal condotta 
è equa, precisamente perchè certi Principi 1 * 
han tenuta. Ma è sensatissimo in un Cristia- 
no il consultare i fasti della Chiesa nascente ; 
di vedervi ciò che han creduto dover fare per 
lei i primi Principi che ha essa avuti per fi- 
gliuoli ; di ammirare in quei tratti di protezio- 
ne e di equità, una Previdenza saggia , la qua- 
le dopo tre secoli di pruove volle finalmente 
compiere la profezia, che avrebbe ella avuti i 
Re per tutori . 

Quindi tutto divien prezioso in questi Edit- 
ti favorevoli alla Religione. Lungi dal veder- 
vi una politica ingiusta, od una superstizio- 
ne debole, vi si ammira il concerto della Po- 

teu* 
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tenza civile, che impiega la sua autorità a ban- 
dir l’errore, per far regnare la verità sola nell' 
Impero . 

La scappata franca e ardita di Bayle, Quid 
tum • cosa è tutto questo* non è che una fur- 
fanterìa filosofica . £ se non si è degnato im- 
piegare un quarto d' ora di o^io ad eseminare 
la condotta de’ Costantini e de’ Teodosi, un tal 
disprezzo, agli occhi delle persone sensate, non 
sarà mai altro che una presunzione ridicola ed 
una vera rodomontata . Gli si dirà che secondo 
tutti i lumi di una sana ragione gl’Imperadori 
divenuti Cristiani non solamente avevano il po- 
tere di rivolgersi contro l’idolatrìa che da s\ 
lungo tempo affascinava gli uomini , ma che il 
doveano : che sopprimere i privilegi di questa 
miserabile superstizione, vietarne l’esercizio, 
distruggerne i Tcmpj, ( sempre colle misure di 
prudenza ; poiché dopo un secolo , sotto Ono- 
rio , l’ opera non era ancora interamente com- 
pita , ) era l’ atto il più giusto ed il più utile 
al bene de’ sudditi. Gli si dirà che quegl’ Im- 
peradori doveano egualmente levarsi contro 1* 
eresìe nascenti , le quali volevano colla loro as- 
surdità e colle loro infamie disonorare il nome 
di Cristiani : che doveano agire collo stesso ze- 
lo contro tutto ciò che assaliva l’ unità e la ve- 
rità di quella Chiesa , onde essi erano i mem- 
bri : che 1’ amor della Religione racchiude essen- 
zialmente il desiderio di purgarla dall’errore. 
Gli si dirà .... ma quanto è umiliante il 
provare ad un Cristiano che gl’ Imperadori non 

sono 

\ 
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sono stati ingiusti proreggendo il Cristianesimo , 
c perseguitando 1’ errore ! 

Bayle va nondimeno anche più oltre.,, I Pa- 
„ dri han lodato il loro zelo ( degl’ Imperado- 
„ ri Cristani , ) Quid tum ? E bene ! che si- 
„ gnifìea questo? I Padri non erano eglino for- 
„ se, come gli Ecclesiastici d’ oggidì, sempre 
„ disposti a misurar l’equità delle cose dall* uti- 
„ lità presente ? Non è ella una vergogna per 
„ il nome Cristiano che i Padri abbun decla- 
„ mato con una forza prodigiosa contro i Pa- 
„ gani e contro gli Ariani che perseguitavano ? 
„ ed abbian lodato dopo questo con tutte le 
„ forze loro gl* Imperadori che perseguitavano 
„ ancor essi , e procurati degli Editti severi . 
„ E’ vero che facevan essi una grandissima dif- 
„ terènza quanto ai titoli ; poiché non voleva- 
„ no' che si chiamasse persecuzione ciò che fa- 
„ ceasi per causa loro : conservavano tutti i no- 
„ mi odiosi per le loro parti avverse. Ma an- 
„ che questo è sì ridicolo, che fa pietà. In 
„ vero dire , noi non dovremmo mai parlar del- 
„ le massime sulle quali hanno essi ragionato 
„ in diversi tempi . Sarebbe meglio occultare 
„ la loro debolezza e la poca cura che hanno 
,, avuto di farsi de’ buoni principj generali , 
„ contentandosi di vivere alla giornata, di ra- 
„ gionar come banderuole, ora a diritta, ora a 
„ sinistra , secondo che portava il tempo ” . 

( P- 3 l8 - ) 

Era necessario questo lungo estratto per far 
vedere sin dove può andare la vanità e l’ardi- 
Tom. XIV. f re 
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re di un Sofista moderno , il quale ubbriaco del» 
la sua meschina Dialettica , siede sopra il suo 
tribunale ; e da esso apprezza , giudica , condan- 
na solo i Padri i più illustri della Chiesa na- 
scente. Lo Spirito di errore c di vertigine è 
«gli mai stato più visibile ? Questi Padri sì emi- 
nenti in sapere ed in virtù, sì rispettati per 
tanti secoli da tutto ciò che porta il nome di 
Cristiano ; questi Padri non son più dunque ( se- 
condo T oracolo di Rotterdam ) che ingiusti i 
quali misurano l’equità dal vantaggio, che ra- 
gionano in modo da far pietà • che non aven- 
do alcun principio , girano come banderuole se- 
condo il tempo. A tutte le lor prove, non si 
ha che a replicare, j Quid tum? Che significa 
questo ? Noi non ci degniamo rispondere a que- 
sra miserabile critica: basta esporla al disprez- 
zo e all’indignazione de’ Cristiani . Non vi fos- 
se che quest’orgoglio degno dell’ Angelo del- 
le tenebre, dimostra esso l’errore che lo ha is- 
pirato. 

Del rimanente , quest’ argomento , i Padri 
bau lodato gl' bnperadori che perseguitava a gli 
Eretici, dunque è g'tutissimo il perseguitar gli 
Eretici / un tal argomento noi noi formiamo 
precisamente. Bayle lo giudica assurdissimo. £’ 
non per tanto sensatissimo in un Cristiano di 
rispettare c di approvare la condotta unanime 
de’ Padri . Checché nc sia , se essi han lodato i 
detti Imperadori , lo han fatto perchè per sode 
ragjoni li giudicavano degni di lode; e per que- 
ste stesse ragioni , li lodiamo ancor noi . Uno 

zelo 
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^elò legittimo per reprimere i Pagani e gli Ere-* 
tici t i quali eran quasi sempre perturbatori del* 
la pubblica quiete , un tal zelo non è mai sta- 
to persecuzione . Ma ad occhi scettici , chiun- 
que non tollera le Sette anche le più sregolate, 
le più inquiete) sarà sempre un persecutore. 

Questo fcelo degl’ Imperadori Romani , il ve- 
diamo noi fedelmente copiato dai Principi pii 
ed illuminati. Seguiamo il corso delle Monar- 
chie moderne. 

I Re di Spagna , a misura che andavan ricu- 
perando i paesi sopra de* Saraceni, ne cacciava- 
no la superstizione di Maometto . Pogebrac Re 
di Boemia cacciò tutti i Manichei dai suoi Sfa- 
ti . Duemila di essi si fecero battezzare , e quat- 
trocento mila si ritirarono nella Bosnia . En- 
rico IV. Re d’Inghilterra tenne un Parlamento 
a Londra nel 1401. in cui fu fatto uno statu- 
to contro i Lollardi, branca di Videfisti . Visi 
decretarono delle pene contro questi Novatori . 
Carlo V., nelle Diete di Vorms e di Ausbo- 
Urg , proscrisse il Luteranismo. Il Re di Polo- 
nia , nel 15 66 . ad istanza de’ Ministri eziandìo 
fece un decreto contro gli Antitrinitarj , de’ qua- 
li conveniva arrestar le empietà* La Repubbli- 
ca di Venezia dissipò la funesta Accademia di 
Vicenza, in cui alcuni dotti, sotto il pretesto 
delle sciente e delle lettere , spargevano il So- 
cinianismo. Ne punì essa parecchi nel IS48.. 
Nel 1521. avea già ordinate delle ricerche ri- 
gorose degli Eretici . 

II Senato di Piemonte cacciò nell’ Ottobre 

I z i 6 zo. 
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lózo. tutti i Pretesi riformati dagli Stati del 
Duca di Savoja. Ferdinando III. proibì l’eser- 
cizio della Pretesa riforma ne’ paesi ereditar) 
della Casa d’Austria. Ma, senza riandare i fa- 
sti dell’ Europa , fermiamoci a quei della Mo- 
narchia ( Francese ). Un’occhiata benché, ra- 
pida , è interessante per un cuor cristiano e pa- 
triotico . 

Da Clodoveo fino a Carlo Magno non si vi- 
dero Sette nè errori considerabili , quelle dell* 
Oriente non arrivarono a penetrarvi. L’ignoran- 
za introdotta nelle Gallie dall’ inondazione di 
tanti popoli barbari , le guerre civili della pri- 
ma stirpe, le invasioni de’ Saraceni , c non gua- 
ri dopo de’ Normanni, non permisero troppo di 
coltivar le scienze , e per conseguenza di for- 
mar de’ Novatori , 

L’ eresìa di Felice di Urgcl e di Elipando di 
Toledo ( Fletny l. XLIF. n. 50. &c. ) che 
rinnovavano il Nestorianismo, essendosi eleva- 
ta in Tspagna , Carlo Magno fece adunare un 
Concilio a Narbona nel 791., ed un altro nel- 
lo stesso anno a Frioul , in cui quest’ eresìa fu 
condannata - un terzo, l’anno seguente, a Ra- 
tisbona , ove egli fu presente • ed a Francfort 
nel 774. un Concilio di tutti 1 Vescovi del suo 
Impero. Il Re gerisse egli medesimo ad Elipan- 
do ed ai Vescovi di Spagna una Lettera piena 
di uno zelo veramente Apostolico. Corroborò 
il Concilio colla sua autorità; rilegò Felice a 
Lione , ove passò egli rutto il restante de’suoi 
giorni, Quindi r,e sìegue che se il nuovo Ne- 

sto- 
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Storianismo non inondò 1 ’ Occidente , deesi ciò 
allo zelo di Carlo Magno , non men che a quel- 
lo de’ Vescovi. 

Gotescalco cominciava a seminar gli errori 
sulla predestinazione . Benché si fosse in mezzo 
agli orrori de’ Normanni , il Re Carlo fece nel 
850. adunare de’ Vescovi a Quierci sull’ Oise 
( Ibid. I. 48. ». 4 g. ). Ivi fu quel Monaco 
giudicato, condannato, deposto dall’Ordine del 
Sacerdozio* e per le sue risposte insolenti , con- 
dannato, secondo la Regola di San Benedetto, 
ad esser percosso con verghe , e messo prigio- 
ne: e questo fu eseguito alla presenza del Re. 

Tosto che cominciò a comparire l’eresia di 
Berengario, il Re Enrico,( ìbìd.l. <<p. ». 73. ) 
convocò un Concilio a Parigi per i 16. Otto- 
bre 1050., e mandò ordine a Berengario di tro- 
vatisi . Ardi egli andarvi • ma vi fu Condan- 
nato con esecrazione. Il Re ed i Signori vi as- 
sistettero . Quel che fa vedere tutto il lor zelo 
per la fede della presenza reale , si è qhe vi fu 
risoluto che l’armata de’ Francesi, avrebbe mar- 
ciato contro i Berengariani , se essi non avesse- 
ro abjurafo i loro errori ( Hist. Gali. I. 10. ) . 

Gli Albìgesi che desolarono persi lungo tem- 
po più provincie del Regno, non erano che una 
Setta impura di Manichei. Fin dal 1022. ( Ib. 
/. 58. ». 54. ) nc furono scoperti in Orleans. II 
Re Roberto stesso fu che mandò ad Arefasto 
Signore Normanno informato di questo scanda- 
lo, per apporvi rimedio. Si trasportò egli ad 
Orleans con la Regina, fece adunare un Conci - 

I 3 Ho; 
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lio ; e dopo che i rei furono convinti , li fcco 
giustiziare . 

Il male però non fu tolto affatto; ricompar-, 
ve nel secolo seguente. Questa sciagurata Setta 
mescolata con quella degli Enriciani e Piefrobu- 
siani , infestò, le più belle provincie del Regno . 
Nel Concilio di Tours tenuto nel 11^3. ( Ib. 
I. 70. ». 6y. ) dal Pont. Alessandro alla pre-, 
senza del Re Lodovico il Giovane, fu ordina- 
to di ricercar detti Eretici , e poi punirli. Que-, 
sto Principe consacrò colla sua autorità tutti i 
passi coerenti a questo Regolamento. 

Amaury aveva seminati secretamente degli er- 
rori Manichei in Parigi ( Ibid. /. j6. ». 5p. ) . 
Condannato dall’università nel 1210. si ritrattò 
egli di bocca, c morì di dispetto. Dopo la sua 
morte, i suoi discepoli aggiunsero, ai suoi er- 
rori delle nuove empietà . Nc furono presi quat-, 
tordici , che furono condannati , degradati , c ab-, 
bandonati al braccio del Re . Questo Princi- 
pe era assente. Tosto che fu di ritorno , fe- 
ce giustiziare i colpevoli. Le ossa di Anaau- 
ly furono dissotterate e gertate in un lcta- 
majo. Cosicché fu troncato il male nella sua 
radice. 

Lo stesso Principe, anziché proteggere Rai- 
mondo Conte di Tolosa suo vassallo, gli negò, 
ogni assistenza. Il suo figlio Lodovico ( Ibid. 
I. 77. ». 36. ) si crocesegnò contro questo Ca- 
po politico c pericoloso degli Albigesi nel 1215, 
Era egli presente, quando Simone di Montfort 
fu fatto Conte di Tolosa: circostanza che fa ve- 
dere 
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dcre un’ approvazione formale del Re, come Si- 
gnore sovrano di Raimondo. 

Ludovico VH|. prese di nuovo il distintivo 
della Croce contro gli Albigesi, ( Ibid. I. 75». 
». 18. ) vi tnenò una possente armata nel 1226. , 
e dopo gloriose azioni, morì con sentimenti 
della più soda pietà, Allo zelo dunque de’ no- 
stri Re deesi f estinzione di questa miserabile 
Setta. I Pappi ed i Concilj non avrebbono ri- 
messi nel buon sentiero scellerati cudri ri d’ in- 
famie c di delitti , se la Potenza sovrana non 
avesse permessi ed impiegati de’ mezzi soli ca- 
paci di estinguere l’incendio. 

Non può egli forse citarsi come un tratto di 
uno zelo egualmente cristiano e patriottico, 1’ 
espulsione degli Ebrei ? Le loro empietà segre- 
te , la seduzione de’ loro schiavi cristiani, altri 
morivi ancora determinatolo i nostri Principi 
a questa condotta severa , ma allora utile. (Non 
parliamo della coniìscazione de’ loro beni: le lo- 
ro usure inaudite rendevano forse giusta questa 

l £ 88 e • > . 

E’ a tutti notto lo zelo ardente di France- 
sco I. e di Enrico IT. per impedire i progressi 
dell’eresìa in Francia, per punirne i Ministri, 
per conservar inviolabile la Religione di Clo- 
doveo . Le guerre continue , la protezione de’ 
Principi protestanti d’ Alemagna, le insinuazio- 
ni della Regina Margherita sedotta da alcuni 
Settarj , i Libri ed i Ministri usciti dagli Sta- 
ti vicini, le cabale de’ Grandi, e la lor secreta 
inclinazione per una Setta coramodissima ; tutti 

I 4 que- 
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questi rst.icoli resero in parte il lor zelo infrUf-* 
tuoso . Ma finalmente fino alla morte di Enri- 
co II. 1’ eresìa non potè mai ottenere il meno- 
mo Editto di tolleranza . 

Bayle ci dirà senza dubbio: Quid tum? Che 
significa questo ? Significa che fin dal battesimo 
di CJodoveo , i nostri pii Monarchi han sem- 
pre sostenuto 1’ augusto titolo di primogeniti 
della Chiesa ; che per zelo per la Religione , 
non men che per amor pe’ loro sudditi , non 
han lasciato giammai penetrar l’ errore ne’ loro 
Stati , che gli hanno opposta costantemente la 
barriera della loro autorità: che questa pietà, 
questo vigore ereditario, decorando i nostri Prin- 
cipi, facendo risplender la lor fede, ha procu- 
rato la felicità del loro Impero • e che nell’eser- 
cizio di questo zelo non han essi fatto che usa- 
re del diritto supremo annesso al loro scettro . 
Non solamenre come protettori della verità , 
possono essi cacciar da’ loro Stati quei che osa- 
no turbarla, dividerla, assalirla* ma essendo la 
moltiplicità delle Religioni , e specialmente l’ in- 
troduzione delle nuove, estremamente contraria 
al ben civile ed alla quiete della patria , repri- 
merle , bandirle anche con severità se bisogna , 
torno a ripetere, è diritto inalienabile del trono , 

Ho l’onore di essere &c» 
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LETTERA CXLII. 

Seconda siili' espulsione dell' errore . 

D I tutti i tratti di prudenza e di vigore , 
che hanno, o Signore, caratterizzato lo 
zelo de’ nostri pii Monarchi , non ve n’ è sta- 
to senza dubbio alcuno sì famoso, quanto lari- 
vocazione dell’Editto di Nantes. Non fan pun- 
to maraviglia i gemiti, i lagni, le invettive, 
le calunnie eziandio onde i Calvinisti rifugiati 
empirono 1’ Europa , nè i clamori de’ loro Mi- 
nistri . Eran naturalmente da aspettarseli . Allo- 
ra almeno rutti i Cattolici applaudivano a que- 
sto luminoso passo di Luigi XIV. Vi trovaron 
tutti , non solamente il vantaggio della Religio- 
ne, ma il bene anche dello Stato. La perdita 
dell’ emigrazione de’ Protestanti venendo amplis- 
simamente compensata da una pace solida e du- 
revole, qualche preteso patriotto non si è che 
ottant’ anni dopo avvisato di avanzar delle la- 
gnanze sulla perdita di tali cittadini, de’ voti sul 
loro ritorno; di proporre de’ mezzi di accresce- 
re la lor popolazione nel Regno , e di richia- 
marvi i transfughi . 

Noi non entreremo nell’ esame di queste que- 
stioni di dettaglio . Scrittori savj , versati in 

que- 
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queste materie di economia civile , di politica « 
e di calcolo, han già mostrato il debole e l’er» 
fore di quelle Memorie speciose, le quali ne 
avevano a prima giunta imposto sotto un tona 
di moderazione, di patriottismo, ed anche di 
catolicismo . Hanno essi provato solidamente 
che tutto era in esse pieno di esagerazioni smoi 
date : che il numero de 1 rifugiati che si volea fa-, 
re ascendere a un milione e mezzo, non si este-* 
se ( secondo lo stesso Voltaire ) che a cinque- 
centomila , e quello, de’ Calvinisti che stanno at- 
tualmente nel ;Regno, a quattrocentomila , in. 
vece di tre milioni che ve se ne vorrebbe crea-, 
re: che questa emigrazione spopolò il Regno, 
meno che una sola guerra: che la spopolazione 
non provenne nè da questa sorgente , nè dal ce- 
libato della Religione, ma dal lusso e dal celi- 
bato di libertinaggio: che l’uscita de* refugiati 
non cagionò che un danno mediocre rapporto al 
denaro portato via, al commercio, alle fab- 
briche; danno bentosto riparato dai cittadini re- 
stanti . ' 

Queste materie non entran nel nostro piano : 
atteniamoti a provare che la rivocazione dell’ 
Editto di Nantes è stato 1 * esercizio di un di- 
ritto legittimissimo , salutevolissimo. 

Bayle si sforza con ogni sorta di ragioni di 
contrastare un tal diritto . Pretende primiera- 
mente che il Principe non abbia avuto il pote- 
re di 'vietare, sotto- certa pena, la professtom 
pubblica del lor culto , ( p. 125. ) e non v’ha, 
qosa tanto reale , tanto equa quanto questo po-. 

terc 
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tere. La credenza interiore non è soggetta alle; 
leggi esteriori , non se ne ha a render conto che 
a Dio. Ma il Principe, come capo della socie- 
tà , ha diritto di proteggere il suo vero culto , 
e per conseguenza di sopprimere il falso. La- 
pnde, interdire delle assemblee in cui potrebbe 
esso perpetuarsi , con pericolo sommo de’ citta- 
dini, è una giurisdizione del trono ^ 

„ Qualunque legge che sia, fatta da uno che 
„ non ha alcun diritto di farla , e che oltrepas- 
„ si il suo potere, è ingiusta. Poiché comedi*. 
„ ce Tommaso d' %/lquino , affinchè una legge sia 
„ giusta , bisogna , fra le altre cose , che colui 
„ che la fa , abbia l' autorità di farla , e che 
„ non oltrepassi il suo potere . Or siccome ogni 
„ legge che obbliga ad agire contro la propria 
„ coscienza , è fatta da uno che non ha alcuna 
„ autorità di farla , e che oltrepassa il suo po- 
„ tere : dunque tal legge è ingiusta ”. ( p. 132. ) 
Entra poi in un lungo dettaglio, ove prova 
che nè Dio nè gli uomini han potuto confida- 
re ai Principi il diritto di stabilire delle cose 
ingiuste. 

Era ben inutile affannarsi tanto per provare 
( ciò che è evidente ) che ogni legge che oltre- 
passa il potere di un Principe, è ingiusta. Ma 
quel che Bayle non proverà mai , è che la ri-, 
vocazion deli’ editto di Nantes sia nel numero 
di queste leggi ingiuste. Il suo argomento è 
un vero sofisma . Egli riguarda come tali quel- 
le leggi che obbligano ad agire contro la co - 
{eterna . Noi abbiamo discusso questo punto , 

distin- 
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distinguendo la vera e la falsa coscienza, e di- 
struggendo il pernicioso sistema che vorrebbe 
erigere in dover sacro il dettame preteso di una 
coscienza cieca. ( Vedi la Lettera CXXVI.} 

Per altro un Editto d’ intolleranza non co- 
manda niente per se stesso : suppone il precetto 
di già stabilito: mi spiego. Sarebbe ridicolissi- 
mo il pensare che Luigi XIV. rivocando i pri- 
vilegi de’ Calvinisti , abbia voluto decider la 
lor causa, condannare i loro errori, proporre la 
sua confession di fede , ed ordinarla sotto pene 
afflittive . Ecco ii ripiego che vorrebbe Bayle 
pigliare, affine di render la legge ingiusta: e 
certamente niente v’ha in un medesimo tempo 
e più assurdo e più maligno che una tale ap- 
plicazione. No: il Principe non ha preteso per 
niente nè decidere, nè ordinare sul Calvinismo , 
quanto allo spirituale. Gli errori della Setta 
erano stati cento volte fulminati dalla Chiesa * 
ed i Settarj aveano unito allo scisma l’eccidio, 
e quasi la distruzione dello Stato. In quest’ 
ipotesi, Luigi XIV. annullando i privilegi estor- 
ti , ( senza formare alcun nuovo legame di co- 
scienza ) punisce soltanto una ribellione spiri- 
tuale c temporale, e priva i colpevoli de’ fa- 
vori , di cui non li giudica degni . Or h. avvi co- 
sa più giusta di una tal condotta? Vi si rico- 
nosce egli il giro falso ed ingannevole, con cui 
Bayle vorrebbe proporla ? 

E’ falsissimo che gli Editti civili abbian mai 
comandata la Religione. Iddio solo, verità eter- 
na, autorità suprema, regola interiore degli spi- 
riti 
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riti e de’ cuori ; Iddio solo può comandarla. L* 
Chiesa 1 ’ ha prescritta in un senso • vale a di« 
re , che la sua decisione presentando infallibil- 
mente la verità , ci offre con ciò la regola del- 
la fede. I Principi sostengono colle loro leggi 
esteriori questa decisione . Ma finalmente non 
è poi questo un ordinar la Religione: una 
tale autorità appartiene esclusivamente a Dio 
solo . 

Piace ciò non ostante a Bayle di supporre 
in Luigi XIV. questo progetto stravagante • de- 
cora poi egli questo Principe dei paralleli im- 
pertinenti di certe leggi bizzarre, ingiuste, e 
crudeli. „ Senza dubbio, sarebbe ingiustissimo 
„ ad un Principe l’ordinare ai suoi sudditi di 
„ aver gli occhi cerulei, il naso aquilino, i ca- 
,, pelli biondi , di amar la caccia , la musica , 
„ ( p. 61.) di credere che la terra giri, che i 
„ colori non istieno negli oggetti , che le bc- 

„ stie sieno automi ...... di amar certe 

,, salse , od i profumi , di aver la barba fol- 

,, ta, ( pag. izep.) di pensar come il Re Al- 

,, fonso sull’ Astronomia , o pure il Papa Adria- 
,, no VI. sul merluzzo, cattivissimo pesce: 
„ ( pag. 142.) ingiustissimo finalmente l’ordi- 
,, nare ai suoi sudditi , come Basilide Tiranno 
„ di Moscovia , di seppellirsi tutti nudi nella 
„ neve , di saltar nelle brace ardenti , di por- 
„ targli, quando era un freddo da spaccar pie- 
„ tre , un vaso del loro sudore , un migliajo di 
„ pulci ben contate, altrettante ranocchie e ros- 
„ signoli ”, (p. 143.) 
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Non istareroo noi a rilevare il ridicolo ed il 
falso di tutti questi paralleli indecenti ; basta 
esporli al disprezzo de’ Lettori j di far loro in 
essi vedere il Savio e modesto metodo dell'ora- 
colo de’ nostri Filosofisti . Obbliamo questa Lo- 
gica burlesca ed insolente di tui non si ha fos- 
sore far uso rispetto al più gran Monarca dell* 
Europa , ed al proprio Sovrano ; mettiamo sol- 
tanto in vista il suo sofisma palpabile . Lui- 
gi XIV. ha rivocato i privilegj estorti dai Cal- 
vinisti; ha proibito ne’ suoi stati il loro culto 
pubblico: dunque ha ordinato loro di aver gli 
occhi cerulei, il naso aquilino * di seppelirsi nu- 
di nella neve* di sudarvi, ec. Nò, questo non 
è più sofisma j è calunnia maligna e ridicola* 

Per un' applicazione giusta egualmente * im- 
piega Bayle il Capitolo II. della prima Parte 
a provare che la Religione consistendo negli at- 
ti dello spirito j e del cuore , non la si può for- 
zare con una violenta esteriore . Chi ne dubi- 
ta? Non solamente la fede è un atto interiore 4 
ma un dono , un frutto delia grazia . Non si è 
ancor veduto alcun Editto che abbia preteso 
prescriverla come un dovere risultante dall’ 
Editto medesimo. Torno a ripeterei è Iddio 
che ordina la fede* e non una dichiarazione del 
Sovrano . 

Bayle soggiunge ancóra , e pretende che le 
violenze degli Editti non formino che degli 
apostati deliberati, o de’ martiri; che lungi dal 
persuader la fede* eglino ne allontanino. Gli 
si dirà che lo spirito della Religione non è che 

una 
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Una condotta di saviezza, di carità, e di dol- 
cezza; che essa non vuole che illuminare lo spi- 
rito co’ suoi lumi* e rendere il cuor docile co’ 
suoi motivi. Quindi siegue egli forse che i 
Principi non possan reprimer giammai i Settarj 
che la lacerano? e confonderassi sempre una tal 
punizione collo zelo della Chiesa? Nulla v’ha 
di pili disparato» 

Si, i Principi sono autorizzati a proteggere 
j veri adoratori, ed a richiamare per vie di 
minacce salutari quei che turbano la fede. Ta- 
li vie han senza dubbio cagionata qualche con- 
versione ingannevole» Il veggiamo ciò in quc’ 
Giudei, i quali forzati al battesimo dall’Impe- 
rador Leone Isaurico nel 722. ne ruppero 
bentosto i nodi: ne’ Sassoni si sovente infedeli 
alle promesse che esigeva Carlo • Magno : ne’ 
Mori di Granata , che per aver la libertà , scel- 
sero il battesimo, in numero di cinquantamila 
nel 14^. Ma potrebbonsi citare altresì degli 
esempj, in cui le minacce hanno avuto degli ef- 
fetti salutevoli » 

Il Principe Zegri , di cui teirieasi il credi* 
to e gl’ intrighi per eccitare la ribellione nella 
mentovata grande e turbolenta città , dovendo 
scegliere fra il battesimo e la schiavitù , si fe- 
ce istruire, abbracciò la fede , e divenne un Cri- 
stiano de’ più zelanti. Quantità d’altri Mori 
imitarono la sua pietà, e la sua costanza. 
( Fleury l. Il p. n. 63.) 

La famosa conversione di cinquecento Ebrei 
che in otto giorni abbracciarono il battesimo , 

di- 
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distrussero le lor Sinagoghe , fabbricarono collo 
proprie lor mani delle Chiese nel 418., fu cau- 
sata dallo zelo de’ Cristiani, i quali essendo sta- 
ti assaliti a colpi di pietre da essi Giudei , bru- 
ciarono la lor Sinagoga . Il Vescovo Severo 
( Ibid. /. 24. ». 3. ) scrisse una Lettera indi- 
rizzata a tutti i Vescovi del mondo , per dar 
loro parte di questo grand’avvenimento. 

L’Imperador Onorio avendo fatte delle leg- 
gi severe contro i Donatisti, nel Febbrajo 405. 
(Ibid. /. 22. ». 8.) molti si riunirono, quei 
principalmente i quali desiderandolo da lungo 
tempo temevano il furore de’ più violenti, o 1* 
indignazione de’ loro parenti.. Altri vedendosi 
così costretti, entraron dentro al principio del- 
le loro opinioni . Vi trovaron delle calunnie 
contro la Chiesa, de’ pregiudizi * n f avor della 
lor Setta , e tornarono a truppe . Non vi resta- 
rono che alcuni induriti , parecchi anche de’ qua- 
li essendosi fatti Cattolici per dissimulazione , 
si convertirono poi per le istruzioni ed i buo- 
ni esempj. 

Un tratto più singolare, è quello di un Ve- 
scovo Macedoniano . Perseguitato da Teodosio 
Vescovo di Sinnada , il quale abusava delle leg- 
gi d’ Arcadio, ( in che lo storico Socrate lo 
biasima, dicendo che non seguiva lo spirito del- 
la Chiesa Cattolica la quale non cerca punto di 
perseguitare , ) convocò il suo Clero ed il suo 
popolo , lo persuase di tornare alla Chiesa , lo 
menò nel tempio, fece orazione, si assise nel- 
la sede del Vescovo di Sinnada in tempo d\ 

sua 
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sua assenza. La sua conversione, ancorché for- 
zata, fu sincera, ed il Patriarca di Costantino- 
poli lo conservò nella Sede. 

Non pretendiamo noi già da tai fatti infe- 
rirne che la violenza sia la via della Chiesa per 
formar de’ proseliti . No, ripeto, la convinzio- 
ne , la dolcezza , la carità , ecco la sua massi- 
ma invariabile. Se i Principi vi aggiungono de’ 
colpi di autorità , egli è perchè soli arbitri del- 
la Potenza civile , la impiegano per prevenire 
la ruina della Religione, e il devastamento dell’ 
errore . Ma finalmente quest’ uso del lor pote- 
re non è quel che chiamasi un mezzo di Re- 
ligione , è piuttosto un colpo dato in favor del- 
la Religione, 

Del resto, se da una parte i lagni, le im- 
putazioni de’ Protestanti sono state amaramente 
esagerate* dall’altra, gli ordini del Sovrano han 
potuto essere stati eseguiti oltre le sue inten- 
zioni. A non considerar se non ciò che è ema- 
nato dal Consiglio, nulla v’ha di più saggio e 
di più moderato. Non son esso nè le vessazio- 
ni inaudite di Giovanna d’ Albret Regina di 
Navarra (1) nè le persecuzioni sanguinarie di 
Tom. XIV. K En- 

1 ■ ■■ ■ f ■■ 1 — ■* 

(1) Le poche Lettere che ci rimangono di Giovan- 
na d’Albert ci dicono abbastanza quale entusiasmo I’ 
animasse contro i Cartolici in prò della Riforma. Es- 
* sa non solamente scrive con nn livore che ributta, ma 
fa anche delle difese eccessive rispetro alle sue innova- 
zioni, ed entra spessissimo a far da Teologessa con 
qoell* felicità con cui può farla una donna, vheabba»- 

dOr 
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Enrico Vili, e di Elisabetta : ma Regolamenti 
fermi di un Principe che volea essere ubbidi- 
to. Quarantanove, fra decreti e dichiarazioni, 
da quella de’ 13. Marzo i 6 -jg. a quella di Ot- 
tobre IÓ85. produssero insensibilmente la distru- 
zione totale di quel famoso decreto assodato da 
quarantanni di guerra e rovesciato senza effu- 
sione di sangue da un solo Editto . 

Dopo queste spiegazioni , che pensare di que- 
sta scappata indecente di Bayle ? „ Addierro 
„ dunque di qui que’ malvaggi , o quegli igno- 
,, tanti Teologi , che dicono che i Re possono 
„ comandare ai loro sudditi di aver la tale o 
„ tal altra Religione ” . ( pag. 148. ) •Addie- 
tro di qui , possiam noi replicare, que* Filosofi 
che per sedurre i popoli , insultare il trono , ed 
attaccare la Religione, le attribuiscono de’ sen- 
timenti assurdi. Nessun Teologo al mondo ha 
mai detto che i Principi possano comandare la 
tale 0 tal altra Religione. Dicono soltanto, 
( e niente è più vero ) dover essi protegger la 
verità , e che possono bandir T errore . 

Da 



donato il fuso si mena a far la Riformatrice. In una 
Lettera particolarmente scritta alla Regina Elisabet- 
ta, ed in un’alrra al C» r dinal Giorgio d’ Armaenac 
Arcivescovo di Tolosa fc un bel vederla divincolarsi 
per difendersi contro le giusre accuse che le erano stare 
fatte, ed implorar la prnreaionè di quella Principessa 
sul rr olivo, ella dice, che non avea reità di lesa Mae- 
stà nh divina, nh umana, e che le sue mire erano di- 
rette al puro servigio di Dio. Veggansi le sue Lettere 
nelle Memoiret de la troi nenie guerre civile ì, & dei 
d'erme)} Tr cubìe} de Frante . 
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Da questa discussione preliminare passiamo 
al fatto. Ecco dunque come parla Bayle della 
ti vocazione dell’Editto di Nantes. „ Non ista- 
„ rò a perder tempo a citar l’Editto di Nan- 
„ tes, nè tante altre promesse solenni- impe- 
,, rocchè queste non son che bagatellc per i 
,, Re : promesse , giuramenti , Editti , non son 
„ che degli alla peggio , onde eglino si servo* 
„ no alle occasioni , e che soffiano come tele 
,, di ragno, subitochè ne hin cavata qualche 
,, utilità. Risalgo io a questo raziocinio pri- 
,, mitivo ed essenziale ” » ( pag. 13 1. ) . Ed 
altrove . „ Nulla v’ha di più infame che d’ 
>, annientare delle leggi santamente giurate ” . 
( P a S m 4 °S- ) Sicché, secondo l’apologista de’ 
refugiati , Luigi XIV. sopprimendo i lor pri- 
vilegi, ha riguardate come tele di ragno le 
promesse le più solenni* ha per un mancamen- 
to infame violate delle leggi santamente giura- 
te . L’accusa è atroce: esaminiamone i motivi 

e gli appoggi 

Noi conveniamo di buonissimo grado che 
esiste un equità nazionale.- i Principi debbono 
osservarla rispetto anche ai popoli nemici • e la 
trasgressione de’ trattati di pace, o di commer- 
cio, delle leggi della guerra, è un’ingiustizia. 
Non altri che Legislatori materialisti sul gusto 
dell’ Esprit t stabilir possono la dottrina barba- 
ra e vorace , che le nazioni non si debbono 
niente, che il loro interesse è la sola regola. 
Molto più dunque esiste un'equità civile e pa- 
triottica la quale, legando i sudditi al Principe 
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con il nodo imprescrittibile della fedeltà, obblU 
ga i Principi ai doveri della giustizia e della 
protezione paterna. Ma nè l’uno nè l’altro di 
questi lagami univa il Principe ai Calvinisti, 
(quanto alla rivocazione dell’Editto.) Mai han 
potuto eglino formar Repubblica indipendente , 
per istabilire de’ trattati di pace: mai han po- 
tuto esigere tali Editti come effetti necessarj 
della protezione c dell’equità del Principe. Sic- 
ché quelle leggi pretese santamenue giurate , per 
loro stessa natura ( e non per lo spergiuro de’ 
nostri Re , ) non han potuto essere che tele di 
ragno . 

Basterebbe dunque , per giustificar la cassa- 
zion degli Editti , far vedere esservi una gran- 
dissima differenza fra trattato e privilegio gra- 
tuito : quello essere un legame di probità e di 
equità ; questo un favore , c per conseguenza 
rivocabile, allorché vi sieno delle ragioni suffi- 
cienti. Così Grozio stesso (non può esser que- 
sti sospetto ai Protestanti ) dice che u quei che 
„ prendono il nome di Riformati , si ricordino 
„ che gli Editti non son trattati di alleanza, 
„ ma dichiarazioni de’ Re, da essi fatte in vi- 
„ sta del ben pubblico, e che le rivocheranno , 
„ ogniqualvolta il ben pubbli’co l’esiga ” (a) . 
Havvi qui un’altra circostanza perentoria si* 
questo fatto. Non solamente gli Editti favore- 
voli ai Calvinisti non sono stati nè han potuto 

esser 
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esser trattati di alleanza , ma non possono nep* 
pur meritare il nome di privilegi : altro mai 
non sono stati che estorsioni ingiuste e sedizio- 
se . Proviamolo . , 

Con rincrescimento ci poniamo noi a ram- 
mentare tempi e fatti che converrebbe seppellir 
nell’obbllo. Ma pur convien farlo per giustifi- 
care la saviezza de’ nostri Monarchi , e per chiu- 
der la bocca a de* falsi patriotti , censori eterni 
e della Religione e del Governo. Risaliamo 
uir origine; e per far vedere l’equità, la ne. 
nessità de* severi Editti di Francesco I. e di 
Enrico II. ( anteriori a tutti i pretesi privi- 
legi * ) mettiamoci nelle loro circostanze , e 
gettiamo un’occhiata rapida sul quadro dell’ 
Europa, tal quale lo vedevano allora i nostri 
Principi . 

Era essa , sull’ oggetto della Religione , in una 
profonda pace , allorché Lutero accese la prima 
scintilla dell’incendio. Alcuni Hussiti o Fratel- 
li di Boemia, alcuni avanzi di Valdesi o Al- 
bigesi non formavano che un pugno impercetti- 
bile di gente profondamente ignorante, che lun- 
gi dall’ assaltare alla scoperta la Chiesa, non 
sapeano gran fatto neppur essi il simbolo de’ 
loro errori. Un Frate sedizioso sorge solo. Ben- 
tosto Zuinglio e Carlostadio sorgon dietro lui , 
ma prendono altre strade. Non si tratta sem- 
plicemente di errori sottili e speculativi , trat- 
tasi poco men che del rovesciamento del Cri- 
stianesimo. Ministero, stato religioso, gerar- 
chia, sacrificio, sacramento, culto, astinenza; 

K 3 tut- 
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tutto vicn assalito. Si annienta la Chiesa, spo» 
glandola di ogni autorità , riguardandola come 
la sede dell’ Anticristo . Tanti errori fin allora 
senza esempio dovettero naturalmente far fre- 
mere il mondo Cristiano , Il contagio nondi-, 
meno guadagnò per tutto , e per tutto 1’ estin- 
zione della Religione cagionò le piò violenti 
scosse negli Stati , 

La città di Ginevra vide la guerra nelle sue 
mura , ed i suoi cittadini apparecchiati a scan- 
narsi. Non adottò essa il nuovo Evangelio se 
non iscacciando il suo Vescovo , e creando una 
nuova forma di Stato. 

Gli Svizzeri non si accomodarono alle leggi 
che dovevano fissare il locale e le condizioni 
del nuovo culto , se non dopo aver date cinque 
sanguinose battaglie, che dovean far perire la 
nazione intera. Zuinglio, quell’ apostolo disan- 
gue, vi perì colle armi alla mano, animando i 
suoi proseliti alla strage , 

Gli Anabattisti , portando più oltre i princi- 
pj di Lutero , stabilirono una dottrina di ribel- 
lione, desolarono f Alcmagna, commisero degli 
orrori, specialmente a Munster, ove il famoso 
scellerato Giovani di Leyda mandò il fanatismo 
a! suo colmo. Convenne soffocare questa Setta 
furiosa in un diluvio di sangue. 

Sedizioni crudeli civili a Francfort , a Stras- 
burg , a Magonza , a Colonia segnalarono lo ze- 
lo de’ nuovi Predicanti. 

Una Lega formata a Smalkada fin dall’ an- 
no 1531, fra i Principi Protestanti annunziò 

esser 
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esser eglino pronti a sostener colle armi il nuo- 
vo Evangelio. Eseguirono in appresso il loro 
progetto. Carlo V. benché vincitore, non po- 
tè impor loro delle leggi : i vinti conservarono 
il nuovo culto. Non andò guari che l’impera- 
dorè fu assalito di nuovo, obbligato di fuggire 
innanzi ai ribelli, e di pacificare le tmbolenze 
a Passavia nel 1551., con disposizioni che han 
fissato presso a poco lo stato delle due Reli- 
gioni nell' Impero . 

Alberto di Brandeburg , Gran Maestro dell’ 
Ordine Teutonico, rovesciò gli statuti dell’Or- 
dine; e maritandosi di sessantanove anni, rese 
ereditarj degli Stati che esso non possedeva che 
come Religioso militare , non altrimenti che il 
Gran Maestro di Malta. 

I Signori Protestanti fecero lega in Iscozia 
per difendere la Pretesa Riforma, presentarono 
delle Istanze sediziose alla Regente , poi si ri- 
bellarono apertamente, s’impadronirono delle cit- 
tà , abolirono il culto , spianarono i Conventi 
nel 1558. c 1555?. 

L’Ungheria fu si agitata da turbolenze e da 
disordini, in occasione de’ Predicanti ,' che So- 
limano stesso ne fece delle lagnanze all’Impe- 
ratore . 

In Danimarca ed in Svezia la Religione fu 
cangiata , sebbene con minori turbolenze . 

La Polonia vide nascere dalla Pretesa Rifor- 
ma, delle Sette di Antitrioitarj, di Sociniani 
precursori de’ nostri Deisti. 

L’ Inghilterra prima scismatica sotto Enri- 
• K 4 
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co Vili, poi Calvinista sotto Edoardo, quindi 
Anglicana sotto Elisabetta, soggiacque alle pili 
terribili rivoluzioni . Tanti rovesciamenti che 
nascean sotto gli occhi medesimi de’ nostri Mo- 
narchi , cran più che sufficienti per ispirar loro 
una politica savia e vigorosa che preservasse i 
loro Stati da somiglianti stragi . Quindi la se- 
verità de’ loro Editti. 

Il Parlamento di Parigi condannò già al fuo- 
co nel 1525. i Libri di Lutero e di Melantn- 
ne che andavansi introducendo in Parigi , e sta- 
bili delle pene afflittive contro coloro che li 
spargessero . Fece esso informare contro i primi 
Protestanti di Meaux , i quali presero la fuga , 
come fece Calvino nel 1533. Francesco I. irri- 
tato dagli insolenti Cartelli affissi in Parigi fe- 
ce ardere i colpevoli, come quei che accende- 
vano il fuoco della sedizione , e violavano le 
leggi. Sostenne costantemente il suo Zelo per 
salvar la Religione e lo Stato . Enrico II. cal- 
cò le stesse pedate. Torno a ripetere, riflet* 
tendo sugli orrori che sperimentò 1 ’ Europa , 
non è possibile di condannar la severità de’ no- 
stri Principi , ed il lor zelo per preservare i 
loro Stati dal contagio universale. 

Le cose cangiarono totalmente di aspetto sot- 
to Francesco IL La minorità del Principe, le 
agitazioni della Regenza , i complotti de’ Signo- 
ri , le funeste rivalità tra i Condè e i Colignì 
da una parte, e dall’altra i Principi della casa 
di Guisa fecero uscire il germe della ribellione 
che covava sotto la cenere , ed i Calvinisti fu- 
rono 
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rono sediziosi fin dal primo momento in cui 
poterono esserlo. Ora mostrare che tutti i lo- 
ro privilegi sono stati i frutti delle loro ribel- 
lioni , è la stessa cosa che 'provare , non aver 
eglino, esattamente parlando, ottenuto giammai 
privilegj. 

La congiura d’Amboise fu il primo scoppio. 
Il famoso Bossuet, nella sua Storia delle Va- 
riazioni , prova esser questo stato un attentato 
di Setta concertata , autorizzato in un’ Assem- 
blea alla Fertè sotto Jouare , poi in un’altra 
tenuta a Nantes ; I Dottori Calvinisti consulta- 
ti risposero che si potevan prendere le armi , 
( decisione confermata poi in un’ assemblea di 
Ministri a Parigi nel 1562. ed in un’altra a 
Lione nel 1563. ) impadronirsi della facra per- 
sona del Re e di tutta la Corte , cangiare il 
Governo , immolare i Guisa e gli altri difenso- 
ri della fede antica, rovesciare in Francia^, la 
Religione e lo Stato: questo era il complotto 
di Amboise. Cinquecento Gentiluomini e mil- 
le soldati determinati ( un Principe, capo mu- 
to dell’ intrapresa , alla lor testa ) vennero ad 
assalire a forza aperta il Monarca nel suo ca- 
stello . Difficilmente troverebbesi nelle Storie 
una ribellione cotanto ardita (a). 

Que- 



(«) £’ curioso di sentire su questo punto il senti- 
mento di Jurieu.,, In ogni caso, non i essa delitruo- 
,, sa ( la congiura di Amboise ) che secondo le regole 
„ del Vangelo .... La tirannia de' Principi di Guisa 
„ non poteva essere abbattuta, che con una grand’ ef- 

„ fusio- 
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Questo coJpo orribile andato venfurosaipen* 
te a vuoto, e severamente ma giustissimamen- 
te punito, i Calvinisti anziché sentirne l’obbro- 
brio loro ed il lor delitto, cominciarono aper- 
tamente la guerra, I Montbrun nel Delfìnato, 
i Moavans in Provenza diedero il segnale di 
quelle scene tragiche, che riempirono bentosto 
la Francia di orrori. L’Ammiraglio presentò 
agli Stati di Fontaincbleau quell’ ardita Istanza 
che si esibì egli di far soscrivere da cinquanta 
milP uomini della sola provincia di Normandia 
di cui era Governatore. I Calvinisti di Parigi 
tecero una sollevazione all’ uscir della lor Pre- 
dica , legando e menando prigionieri piò di cen- 
toventi Cattolici. Tutti i Preti e Religiosi fu- 
ron cacciati da Pamiers : quantità di Chiese qui- 
vi ed altrove cangiate in Tempj: dapertutto il 
fuoco della sedizione cominciò a scoppiare . 

Allora fu che il Re, per cedere alle minac- 
ce ed agli sforzi de’ ribelli , per prevenire un 
incendio generale , diede 1’ editto di Gennajo 
1562. , il primo che abbia permesso in Francia 
altra Religione diversa da quella di Clodoveo . 
E’ evidente dunque che il primo privilegio (pre- 
teso ) de’ Calvinisti fu da essi strappato a for- 
za colla loro ribellione. 

Al- 



,, fusione di sangue. Lo spirito del Cristianesimo non 
„ soffre quesro . Ma qualor si giudichi di una tale in- 
„ trapresa colle regole della morale del mondo, essa 
,, non é niente adatto comminale” ( Apolug. pour la 
Rffor. eh. 15. p. 45 j. ) Ecco come decidono i Teolo- 
gi Protestanti . 
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Altro fatto egualmente palpabile: la seconda 
sedizione , col Principe di Condè alla testa . 
Non serve qui allegare, o l’esecuzione di Me* 
rindol c di Cabriefc ( tratto di barbarie onde 
non è possibile lavarne i sanguinar; esecutori ; ) 

0 i disordini di Yassy, sollevazione fortuita ed 
involontaria; o i torti del Principe di Con- 
dè : (a) tutti questi pretesti non possono nè giq- 
sti ficare, nè colorare l’attentato. 

Il Principe s’ impadronisce a mano armata del- 
la città di Orleans, abbandona turte le Chiese 
al saccheggio, e alla profanazione . Il Re gli man- 
da un Araldo d’armi per chiamarlo a suon di 
tromba, ordinargli di deporre le armi, o dichia- 
rarlo colpevole di lesa maestà; lungi dall' obbe- 
dire , si fece prestar giuramento , ed elegger ca- 
po della confederazione: prende i cannoni e il 
denaro, del Re, fi* batter moneta, fa lega con 

1 Protestanti d’Inghilterra e di Alemagna . Dall’ 
origine della Monarchia, fuvvi mai ribellione 
più compita, più determinata? ( b ) 



(4) II ben pubblico ha sempre servirò di pretesto in 
tutte le ribellioni fin dall’ origine della monarchia . Tut- 
ti , fino i figli di Luigi il Buono quando {balzarono 
dal trono il di lor padre ; fino i Magliottini quando 
insultarono il Delfino Carlo ; fino i partigiani degl’ In- 
glesi quando si volle diseredar Carlo VII, ; fino i fu- 
riosi Siiza quando condussero il parlamento prigione , 
e che ne appiccarono tre principali membri , hanno osa- 
to allegarlo. Non si dà ben pubblico , che nella som- 
missione al Principe . 

(b) „ Il Principe di Condè non prese le armi che 
„ rieletto e più che supplicato da QUEI DELLA RE- 

„ LI- 
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La presa di Orleans fu bentosto seguita di 
quella di Tours, Rouen , Montpellier, Alais^ 
Nismes, e di trent’ altre sorprese o tolte a for- 
za. Ciascuna ptovincia fu lacerata dalla guerra 
civile la pili crudele. Questo è un dir troppo 
poco: nessuna guerra civile ha mai presentati 
tali spettacoli di orrore. Visi calpestarono tut- 
te le leggi dell’ equità, dell’umanità. Gli Un- 
ni ed i Vandali non ebber tanta ferocia. Le 
Chiese saccheggiate , profanate dagli eccessi i 
più inauditi, incendiate di poi insiem colle cro- 
ci e le Reliquie; i Conventi spianati, le Ver- 
gini disonorate, i Preti, i Religiosi scannati in- 
sieme con Una quantità infinita di Cattolici; e 
tiò contro tutte le leggi della guerra . Ecco i 
fasti de’ Calvinisti . La maggior parte di queste 
città conservan tuttora , in una tradizione spa- 
ventevole, i monumenti di tali nerezze. I Ca- 

P» 



,, LIGIONE , di prenderti a sita protezione , sotto il no- 
,, thè ed autorità del Re e de' suoi Editti. Fu in un’ 
„ Assemblea ove erano i princirah della Chiesa , che si 
„ propose la questione se potevasi far giustizia del Du- 
;, ca ( di Guisa ) . Non solamente i Ministri opinaro- 
„ no per la guerra , ma si dichiararono contro la pa- 
,, ce, snbirnchfc si parlò di alcune leggiere mddificazio- 
„ ni all’Editto di Gennajo. Ma il Principe non volle 
,, che altri dilesse il suo parere se non i Gentiluomini ar- 
,, mari , Come d sse chiaramente nelP Assemblea { di ma- 
„ mera che t M- nutrì non furon poi nè ascoltati , ni am' 
,, mesti per dare il loro sentimento ”, Tale fri il motivo 
della seconda guerra riportato da M. Bossuet lib. X. 
delle Variazioni , e preso da de Thou , autore non so- 
spetto ai Calvinisti . 
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pi arrossivano sovente di questi eccessi furiosi 
che non potevano essi impedire, nè ardivano 
punire. Parigi stessa fu investita ed insuitata. 
I ribelli obbligati a ritirarsi , ed inseguiti , pcr- 
derono la Battaglia di Dreux. La loro disfatta 
non gl’ impedì di sostenersi , di assalir delle cit- 
tà , di continuar le loro stragi (a). 

Fecero eglino un trattato colla Regina Elisa- 
betta nel 15 61. Essa si obbligò di soccorrerli 
di truppe e di danaro , a condizione che le si 
cedesse l’Havre. Cosicché apriron la strada al 
nemico ereditario della Francia . Convenne far- 
ne prontamente l’assedio , senza di che vi si sa- 
rebbe stabilito , come avea fatto a Calais per 
qualche secolo . 

Fu dopo tanti attentati , che i ribelli , meri- 
tevoli certamente dell’ultimo supplizio, forza- 
rono la Corte ad accordar loro nel 15^3. il 
secondo Editto di pacificazione dato in Ara- 
boi se . 

Altra ribellione. Carlo IX. viene investito a 
Meaux, come lo era stato ad Amboise. Gli 
Svizzeri lo riconducono a Parigi in un batta- 
glione quadrato. Il Principe di Condè lo inse- 
guisce in atto di assalirlo per tutta la strada , 

sen- 



(1») Il Baron des Adrets avendo, qual forsennato, 
fatto scempio di diverse provincie , Calvino gli scrisse , 
e gli diede gli avvertimenti di S. Giovanni ai soldati , 
come se avesse parlato ad un guerriero legittimo . Con- 
veniva derestar la ribellione, e non regolar semplice- 
mente la maniera di far la guerra . 
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senza osar per altro di venire alle mani. Inve* 
ste Parigi, e dà battaglia in S. Dionigi all* 
armata Reale. Dopo qualche mese di pace, si 
ritirò alla Rocella divenuta d’ allora in poi il 
baluardo de’ Protestanti ; si impadronì del Poi- 
tou , della Saintonge’ vendè i beni di Chiesa. 
Le prese ed il sacco delle città, la profanazio- 
ne de’ Tempj, l’uccisione de’ Preti ( centoven- 
ti ne furono uccisi nella sola città di Angoulc- 
me , ) le battaglie di Jarnac c di Moncontour , 
mille altri funesti avvenimenti resero questa 
guerra crudele e desolante. Le truppe straniere 
introdotte nel Regno accrebbero la licenza , e 
non mostrarono per ogni dove che un teatro di 
furore e di empietà* Il Principe non potendo 
domare i suoi sudditi, fu forzato a far la pa- 
ce, e ad accordare il liberò esercizio della Re* 
ligione nell’Agosto 1570. ( a ) * 

Avanziamo ne’ fasti Calvinisti. I loro Stati 
repubblicani adunati a Miilaud nel Ì573. con- 

cer- 



(j) Non istaremo a ricordar la guerra occasionata 
due anni dopo dall’orribile giornata di S. Bartolomeo, 
proscrizione cavata a forza a Cirio IX. dalla rimem- 
branza indelebile delle congiure di Amboise e di Meaux , 
dallo spettacolo del suo Regno desolato, che nel suo 
viaggio di Bayona, gli fece versar delle lacrime, offien- 
dogli da tutte le pirti delle tra ce di fuoco e di san- 
gue; dalla vista de’ sepolcri de’ suoi avi protanati a 
Angouleme, gettate le lor ceneri al vento. Questi trat- 
ti per un cuor naturalmente violento, erano vivi e 
protondi : ma nulla può lavare nè scusare questa ven- 
deva inaudita. 
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tettarono e decisero la guerra. Vi si regolaro- 
no le finanze, la leva delle truppe, la polizia 
sia della nuova Repubblica , sia della Setta j e 1 ’ 
atto mandatone nelle Provincie suscitò una ri- 
bellione generale . Enrico IH. fu forzato a fa- 
re con i suoi Sudditi armati , e sostenuti da 
truppe straniere, Una pace vergognosa nel 157 6. 
( Di qui ebbe origine la Lega « ) Fu loro ac- 
cordato libero ed intero esercizio della Religio- 
ne, a riserva di Parigi e della Corte* furon da- 
te loro delle Camere bipartite ne’ Tribunali • del- 
le Piazze di sicurtà* la riabilitazione di tutti i 
ribelli condannati * e del denaro per rimandare 
alle lor case le truppe Tedesche , che avean de- 
solato i suoi Stati . 

Senza noverare in dettaglio le altre guerre 
ed ostilità , che non ebber fine che alla morte 
di Enrico Ilf. limitiamoci al punto decisivo . 
Queste quattro famose pacificazioni , Gennajo 
15Ò2. Amboise 15Ò3. Agosto 1570. e Mag- 
gio 157Ò. sono dunque quei priviiegj che Bay- 
le chiama leggi santamente giurate. Questo è 
un prostituire un tal titolo. No; sono attenta- 
ti indegnamente estorti da ribelli che minaccia- 
vano di ridurre il santuario ed il. trono in ce- 
nere . Questi priviiegj non saran mai per i 
Calvinisti, che monumenti di sangue e di ob- 
brobrio . 

Sull’esercizio pubblico del Calvinismo, la 
Francia sola ci offre questo spettacolo, la ri - 
bell ione cioè consumata , e per conseguenza 1’ 
equità de’ nostri Principi che han ricuperata la 

. loro 
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loro autorità. In fatti, la Lega di Smalkadi 
contro 1’ Imperadorc era ingiusta. Ma il Lute- 
ranismo fu introdotto in ciascuno Stato dell’ 
Impero dai Sovrani stessi * e la pace di Passa* 
via fissando i limiti e le condizioni di ciasche- 
dun culto, stabili un ordine civile, contro del 
quale i Principi non potevano giustamente ri- 
clamare . 

Lo stesso anno, Federico in Danimarca, c 
Gustavo Ericson in Svezia, di concerto col Se- 
nato , concedettero un libero esercizio alla Re- 
ligion Luterana. 

Fu la tolleranza illimitata del Re di Polonia 
e del Senato che diede corso agli errori , e ti- 
rò anche nel Regno i Sociniani. Nessun Edit- 
to fu mai ottenuto a forza di cabale. 

In Scozia, la Pretesa Riforma s’introdusse 
malgrado la Regina Maria . Ma il Re suo figlio 
ne fu un zelante partigiano: sotto la sua auto- 
rità fu che essa prese piede, che si stabilì sul- 
le rovine della Religion Cattolica . 

II Calvinismo fu protetto sotto il Re Edoar- 
do dal zio Regente il Duca di Sommerset . La 
Regina Elisabetta diede la forma alla Religione 
Anglicana : il Parlamento approvò tutti i suoi 
statuti . 

I Cantoni Svizzeri Protestanti abolirono coll’ 
autorità del Governo la Religion Cattolica , per 
sostituirvi quella di Zuinglio. 

La confederazione de’ Paesi bassi imitò in 
parte la Setta de’ Calvinisti . Ma se l’origine è 
stata la medesima, l’ evento ne ha cangiata in 
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qualche maniera la natura . £' più di un seco» 
lo che la Spagna ha riconosciuta la lor sovra- 
nità. Laonde, ancorché gli Olandesi siensi a 
forza procacciati nel 1678. degli Editti per la 
libertà di coscienza, Editti che alla prima non 
furono che concessioni forzate’ l’erezione degli 
Stati di Olanda in Governo legittimo rende 
egualmente libera e legittima ( quanto al civi- 
le ) la tolleranza delle Sette . 

In Francia, niente di questo. L’esercizio del 
culto mai è stato approvato dal Sovrano. Del- 
le guerre crudeli, delle scorrerie, delle armate 
straniere, altri attentati han potuto ben forzar- 
lo ad accordare ai Calvinisti , con la pace, cer- 
ti privilegi , per le lor sette . Questa tolleran- 
za forzata passerà ella agli occhi de’ Politici e 
de’ Giureconsulti , per una tolleranza legittima, 
qual’ è quella per esempio , dell’ Impero o dell’ 
Olanda ? No , ripeto , tutti i pretesi titoli che 
i nostri Settarj reclamano quai diritti sacri , 
non sono che monumenti di ribellione che non 
han potuto acquistar la forza di leggi e di 
trattati . 

Sembra a prima giunta che l’Editto di Nan- 
tes sia almeno stato liberamente accordato , che 
Enrico IV. agisse allora per una specie di ri- 
conoscenza de’ buoni servigi avuti da’ Protestan- 
ti . No; e nulla prova tanto lo spirito di ri- 
bellione attaccato alla Setta , quanto alla manie- 
ra ond’ eglino estorsero un tal Decreto. Subito 
che questo Principe si fu riconciliato colla Chie- 
da a S. Dionigi , malcontenti di questo passo 
Tom. XIV. L ù 
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si unirono, e gii presentarono una istanza 4 
Mantes nel 1593. con una Memoria di ottan- 
ta Articoli , di cui furon loro accordati una 
parte . 

Non contenti ancora , tennero 1 * anno seguen- 
te a Sainte-Foi sul Dordogne un' altra Adunan- 
za . Ordinarono eziandìo che somiglianti Adu- 
nanze si tenessero in ciascun anno. Allora il 
Re diede loro una nuova Dichiarazione favore- 
vole, che la maggior parte de’ Parlamenti ricu- 
sarono di approvare . Altra Adunanza q Sau- 
mur nel 1595. Le stesse domande inquiete, le 
stesse minacce segrete di sedizione, le stesse ri- 
sposte politiche e moderate del Re. L’imbaraz- 
zo estremo, ove ei ritrova vasi allora, il ponea 
nella necessità di contentarli . Nulla potè cal- 
marli. Si adunarono a Loudun nel 1596. Qui- 
vi minacciarono apertamente di ribellarsi, ac- 
crebbero le loro guarnigioni , s’ impadronirono 
del denaro regio, s’ indrizzarono ai primi Si- 
gnori della Setta, per aver de’ protettori e de’ 
Generali. Enrico IV. perdonando tutto, conten- 
tando gli spiriti , condiscendendo con prudenza , 
trovò maniera di prevenir l’incendio. Accordò 
loro nell’ Assemblea de’ primi Signori tenuta a 
Rouen nel 1597. de’ nuovi privilegi. Non im- 
porta: con un ardire inaudito, minacciarono di 
cercar qualche rimedio in loro stessi , se i Si- 
gnori del Consiglio non vi avessero proveduto , 
vale a dire di far la guerra. La presa di Amiens 
li rese anche più fieri. Ricusarono di ascoltare 
le proposizioni le più eque che il Re fece lor 

fare , 
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Lre, c fecero , in un’ Assemblea a Chatelleraud , 
Un giuramento di unione sottoscritto dal Duca 
di Bouillon , e da piti di duecento Deputati . 
Il Re forzato a dissimulare, rispose con dol- 
cezza alla loro ardita Istanza* ed accordò lord 
in una Conferenza tenuta a Chatellcraud stesso 
de’ nuòvi privilegi. Gli riuscì finalmente di dar 
fine a tutti questi contrasti inquieti e sediziosi 
col famoso Editto dato a Nahtes nel 1598. 
Dal che risulta evidentemente che questo Edit- 
to è stato estorto ad Enrico IV. nelle circostan- 
ze le piò critiche* e per via di manegi i più 
Sediziosi . 

Di più. Supponendo l’Editto di Nantes libe- 
rissimo dalla parte del Re, benissimo dovuto in 
favor de’ Calvinisti , meritarono eglino cento 
volte sotto Luigi XIII. di perder tai privilegi. 
Perchè ei volle ristabilire nel 1610. il culto 
della Religion Cattolica nel Bearn , in cui era 
stato da sessantanni abolito, la ribellione si ac- 
cese nel Be^rn e nel Vivarese. L’Assemblea 
della Roccella nel lèzi. ebbe l’ardimento di 
dividere il Regno in nove circoli , di darne l’is- 
pezione ed il governo a nove Signori della Set- 
ta, per formare una Repubblica in forma; e 
fece incidere* per suggellare i suoi ordini* un 
suggello con questa iscrizione : Pro Cbristo & 
5 re S e ì ( i c 88 ono ) Non si Videro 

per nove anni che combattimenti ed assedj san- 
guinosi . Luigi XIH. avendo la forza in mano, 
ajutato dal consiglio del Cardinal di Richelieu , 
dal valore del Principe di Condè , arrivò con 

t Z Un’ 
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un’ effusione immensa di sangue a prendere à 
spianare generalmente tutte le piazze forti del 
partito . Ognun sa fin dove gli abitanti forsen- 
nati della Roccella mandarono il furore e la di- 
sperazione . Dopo la disfata degl’inglesi lor 
protettori , senza risorsa nè di terra nè di ma- 
re, divorati da una fame che toglieva gli uo- 
mini a migliaja, e degli altri non ne facea che 
scheletri , neppur volevano implorar la clemen? 
.za del loro Sovrano. Finalmente la ribellione 
ebbe fine , non* per un trattato di alleanza 
santamente giurata, ma per una pacificazione 
portante il nome di articolo di grafia . (a) 

Tal’ è dunque il punto in cui Luigi XIV, 
trovò i Calvinisti, salendo sul trono. E’ vero 
che furono essi tranquilli sotto il suo regno ; 
mirabile fedeltà in sudditi che nonavean più nè 
soccorsi , nè capi , nè piazze forti ! Checché ne 
sia di un tal prodigio , questo Monarca perve? 
nuto nel 1679. al più alto grado della sua glo- 
ria e della sua potenza , nulla avendo a teme- 
re, nè da’ suoi vicini, nè dagli antichi ribelli, 
credette dover rendere il servigio il più impor- 
tante e alla Religione e allo Stato, sopprimen- 
do insensibilmente, con una serie di Editti, i 
privilegi lasciati ai Calvinisti da Luigi XIII, 
come articoli di grafia. Senza nuove ribellio-, 

ni , 

(«) Così sostennero i Roccellesi la ridicola divisa 
della loro pretesa Repubblica, Prs Qhristo & Re?e . 
Senza debbio per servizio del Re chiamarono essi fino 
a tre volte gl’inglesi in Francia, 
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hi , la ricordanza sola del passato non bastavi 
ella forse per far temer di vedere un giorno ini 
tempi procellosi tornare a vivere le stesse scia- 
gure ? 

Ciò che dimostra la giustezza di questo ti- 
more , si è la ribellione de’ Fanatici di Ceven- 
nes nel 1703. La guerra arde» in tutta 1 ’ Eu- 
ropa . Allora fu che questi ribelli ajutati ed in- 
coraggiti dai nostri nemici fecero in quelle mon- 
tagne inaccessibili una picciola guerra , in cui si 
videro delle scene inaudite di profjnazioni e di 
crudeltà j I Preti vi furono scannati e trattati 
all’ Iroccbese ■. Sopprimiamo un dettaglio che fa- 
rebbe orrore i Dopo anni di stragi , che due 
Maresciali di Francia con delle truppe numero- 
se poterono appena arrestare ; Luigi XIV. per 
prevenire maggiori mali , si trovò costretto di 
fare una specie di capitolazione con alcuni av- 
venturieri , che non aveva egli potuto ridurre 
diversamente . Che avrebbon fatto dunque i Cal- 
vinisti , se avessero avuto allora quella moltitu- 
dine di piazze forti che costarono tante campa-* 
gne a Luigi XIII.? o se fossero stati animati 
e sostenuti da Signori ribelli ? 

Un’occhiata su questi fasti Calvinisti . Non 
arreca egli stupore che in un secolo in cui pic- 
casi di una politica preveggente ed estesa , in 
Cui ragionasi incessantemente di patrid , ben ci - 
vile t calcolo , de’ Pretesi patriotti condannino 
Luigi XIV., piangano l’cmigrazion de’ trasfu- 
ghi , ed offrano de’ mezzi per richiamarli ? Pre- 
scindendo anche aff-tto dalla Religione, bisogna 

L 3 o ac- 
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o acciecarsi sulla storia de’ sei regni che han 
preceduto quel di Luigi il Grande, od esser 
profondamente al bujo delle passioni , degl’ in-? 
teressi , delle agitazioni degli uomini , o sacri- 
ficar deliberatamente il ben pubblico , per espor- 
si alle turbolenze ed agli orrori che produsse il 
Calvinismo. Cosa singolare! Tutti gli eccessi 
che han prodotti da due secoli il Luteranismo , 
il Calvinismo, il Socinianismo, ed altre sette 
nell’ Impero, nell’ Ungheria, nella Boemia, nel- 
la Danimarca e nella Svezia , nell’ Inghilterra , 
negli Svizzeri , nell’ Europa intera ■ tutti questi 
eccessi uniti insieme non giungono ad uguagliare 
le stragi de’ soli Calvinisti in Francia. Dietro 
questi fatti , l’ equità, l’umanità, ed il patriot-, 
tismo decidano sul paradosso politico de’ nostri 
tolleranti . 



Ho l’onore di essere &c. 
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A Bbiamo veduto , o Signore , con un’ espo- 
sizione semplice e rapida de’ fatti, la sa- 
viezza e 1’ equità della rivocazione dell’ Editto 
di Nantes. Qui , da questi medesimi fatti ca- 
viamone la censura la piu palpabile della Pre- 
tesa Riforma , e ciò accordandole tutto quel che 
essa domanda. Mi spiego. 

Supponiamo con i Calvinisti, che Francesco I. 
ed Enrico li. abbian perseguitati i veri adora- 
tori da Diocleziani, che i Principi di Guisa sot- 
to Francesco IL e Carlo IX. abbian giurata la 
lor perdita , che i Cattolici si portassero verso 
di essi con ingiustizia e furore, in tale ipotesi 
eziandìo le sedizioni de’ Calvinisti sono egual- 
mente condannabili • c per provarlo , richiamia- 
mo la condotta de’ primi Cristiani, 

Un fatto costante , egli i la lor sommissione 
inviolabile, non dico sotto Nerone e Domiziano 
( eran essi ancor deboli;) ma sotto Severo, nel 

L 4 qual 
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qual tempo, come Tertulliano il disse in faccia 
al Senato, empivano già l’Impero; nel qual 
tempo, per farlo perire non aveano che ad as- 
salirlo , non aveano anzi che a separarsi : ma sót- 
to Diocleziano , un secolo dopo : ma sotto Li- 
cinio e Giuliano: ma sotto i persecutori Aria- 
ni e Vandali , tutte epoche in cui è evidente 
che i Cristiani perseguitati non si mantennero in 
pace che per un motivo sublime ed inalterabile 
di Religione. 

Egli è dunque interessante paragonar questi 
due fatti , queste due date • i primi tempi della 
Chiesa, e quei della Pretesa Riforma: paralello 
che diviene un' contrasto sensibile di virtù e di 
orrori . 

I Protestanti diran forse non esser giusto ar- 
gomentar dai fatti alla dottrina. Vano ripiego. 
No : i costumi di un particolare nulla decidono 
sulla sua fede . Ma il sistema morale di una Chie- 
sa nascente , di una Chiesa che Iddio si degna ri' 
parare con un prodigio , dee annunziare colla sua 
dolcezza , colla sommission sua , colla sua inno- 
cenza , il Dio della santità e della pace , non 
men che il Dio della verità . Se dunque non 
veggonsi ne’ suoi fasti che monumenti di tene- 
bre , e di misfatti , come è evidente che un Did 
puro e santo imprime questo carattere sulle sne 
opere ; cosi è evidente , che la Pretesa Riforma 
la quale presenta nella sua origine stessa e nel 
suo stabilimento , de’ caratteri d’ ingiustizia e di 
orrore , è un’ opera di menzogna e di passio- 
ni , Egli è questo un fatto , ma un fatto deci- 
sivo 
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iivo contro i Protestanti. LEGGETE E GIU- 
DICATE (a), 



(*) Cosa singolare ! Ne’tre secoli di persecuzioni, 
l’Impero non passi) alla terza generazione. I perseci!- I 

tori venivan quasi tutti da’ nuovi padroni tumultuaria- 
mente uccisi: nondimeno i Cristiani eran sommessi . I 
nostri Principi eran seicent’ anni che regnavano . Fin 
dal loro cominciamento , era il loro scettro assodato ; e 
tai sovrani sì leggittimi , sì augusti furono, che i Cal- 
vinisti arditamente assalirono. 

> 
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Primi tempi della Chiesa. 

Omettiamo i testi della Scrittura e 1’ esenti 
pio degli Apostoli. Non riportiamo della Chiei 
sa nascente, che le risposte de’ Martiri cavate 
dagli *A'tti sinceri , e quegli estratti degli Apo- 
logisti della Religione, che provano la sommis- 
sione de’ primi Cristiani, Nulla condanna piu 
amaramente gli eccessi inauditi de’ Protestanti , 
che l’esempio de’ Martiri che si lasciavano tru- 
cidare in pace, e le massime della Chiesa che 
prescrivevano questa sommissione e questa pai 
zienza illimitata, 



Sant’ Ignazio condannato a morre da Traja* 
no, esclamò pieno di contento:,, Vi rin- 
„ grazio, o Signore, di avermi onorato 
„ della carità perfetta verso di voi, per 
„ esser caricato di catene , come il vostro. 
,, Apostolo San Paolo 

Il mio consorte Gctulio con il suo fratello. 
Amanzio ( disse Santa Simforosa all’ Im- 
perador Adriano ) essendo voi Tribuno, 
han sofferti diversi tormenti per il nome 
di Gesù’ Cristo piuttosto che sacrificare 
agl’ Idoli , ed han superato i vostri demo- 
n; colla lor morte , scegliendo di esser 
decollati piutostochè lasciarsi vincere . La 
morte che hanno essi sofferta , ha lor 
procurato 1’ ignominia innanzi agli uo-i 
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Principi della Pretesa Riforma. 

Congiura di Amboise risoluta nell’ Assem- 
blea di Nantes nel 1560. per prendere 
a Blois il Re e tutta la sua Corte , can- 
giare il Governo, massacrare i Signori di 
Guisa , e stabilire in Francia il libero eser- 
cizio della Religione pretesa riformata. Una 
parte de’ congiurati condotti da la Renau- 
die , capo apparente del complotto, essen- 
do stata combattuta, dissipata, o presa, 
un’altra ebbe ancora l’ardimento di avan- 
zar la sua punta , e di attaccare a viva 
forza il Castello. 15^°* 

Fresa di Orleans dal Principe di Condè, se- 
gnale della ribellione. Tutte le Chiese sac- 
cheggiate , le Reliquie e la sacra Eucari- 
stia profanata, gli Altari spezzati, le im- 
magini abbattute. Aprile l$ 6 i. 

Il Re fa intimare al Principe da un Araldo 
di deporre le armi . Nel tempo stesso i 
Pretesi Riformati lo eleggono per Capo, 
gli prestano giuramento . Il Principe oc- 
cupa le città , i cannoni , il denaro Regio ; 
batte moneta del saccheggio de’ vasi sacri , 
fa man bassa sulle provincie, arruola del- 
le truppe straniere. 15^2. 

Blois, Tours, Poitiers, Angers, il Ponte di 
Ce, Beaugenci , Chaloq sulla Senna * Ma- 
con, la Rocella, Rouen , Bourges, Ca- 
stres, Montauban , Dieppe, Pont. Aude- 

mer , 
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mini , ed ora godono nel cielo la vi- 
ta eterna * . . . Scegli un de’ due, ( dis- 
se Adriano ) o di sacrificare ai miei Id- 
dii, o di finir miseramente . * . . . Voi 
credete* rispose Simforosa, che il timo- 
re sia per farmi cangiare, -io che deside- 
ro regnare col mio sposo che avete voi 
fatto morire per il nome di Gesù’ Cri- 
sto * 



Così sapeano morire , non solamente le fem- 
mine pie, ma gli Officiali Romani* così par* 
lavano i Martiri - Monumenti originali ci han 
conservate le loro risposte ammirabili . Noi non 
ne inseriamo qui che il saggio: il dettaglio esat- 
to sarebbe infinito. Ma questi preziosi estrat- 
ti bastano per mostrarci questo immenso popo- 
lo di Eroi* 



I servi di Gesù* Cristo che sono in Vien- 
na ed in Lione di Gallia , ai fratelli di 
Asia e di Frigia che han la stessa fede e 
la stessa speranza' pace, grazia* e glo- 
ria dalla parte di G. C. S. N. ( Primi Cri- 
stiani associati in una unione di pace e di 
sofferenza , e non di lega e di ribellione , 
come i Pretesi Riformati. ) Io son Cri* 

stia- 
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Principi della Pretesa Riforma , 

mer, 1 ’ Hauvre, Montpellier, Nismes, Ca« 
stelnaudary , Pesenas , Bfziers , Agen , 
Magalona , Aquilamorta , Orange , Pierre* 
late, Mornas , Lione, Grenoble, Monte- 
limar, Roman, Sisteron, Gap, Tournon , 
Valenza, &c. prese dai Calvinisti . Si com* 
mettono quasi da per tutto le medesime 
profanazioni che ad Orleans, e delle peg- 
giori ancora . I Preti , i Religiosi passati 
a fil di spada , le vergini insultate , i Cat- 
tolici spogliati , perseguitati , le chiese di- 
strutte ed arsej tali furono le conquiste 
de’ Calvinisti. 1561. 

Trattato concluso a Hamptoucour, in cui la 
Regina Elisabetta si obbliga di soccorrere 
i Pretesi riformati di uomini e di danaro* 
e questi la mettono in possesso dell’ Ha- 
vre di grazia. 1562. 

|1 Principe di Condè , alla testa di un’ ar- 
mata Calvinista e di truppe Alemanne , 
prende le città fra Orleans c Parigi , bloc- 
ca la capitale ove era il Re, e la sua Cor- 
te, assalisce un borgo. 

Battaglia di Dreux . Il campo coperto di ot- 
to in nove mila morti, rimane al Sovrano. 

Scempio e crudeltà del Baron des Adrets. 
Desola egli la Linguadoca, la Provenza, 
il Lionesc , il Forese . Duecent’ qomini 
vcngon precipitati delle picche a Mornas 

Con- 
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stiana • non si fa alcun male fra di noi * 
dicea santa Blandina , in torture orribili * 
. i . i Io son cristiano dicea il Diacono 
Santo io mezzo a supplizj inauditi i Non 
gli sentiron mai dii* altro * . i » Quegl’ il* 
lustri Martiri esposti alle fiere , brugiati < 
coperti di piaghe * non attribuivansi pun- 
to il nome di Martiri . Noi non siamo i 
dicevano , che piccioli Confessori . Si umi* 
liavano sotto la mano onnipossente di Dio * 
scusando tutti * non accusando alcuno 4 
PREGANDO PER QUEI Djf CUI 
ER^fN M~fLT RsATT^iT 1 t ( Eus. bisu 
initi ) 

Non ricuso di parlarvi * ( disse San Policar* 
po al Proconsole 4 rendendogli conto della 
sua fede* ) poiché ci s’insegna a rendere 
ai Magistrati ed alle Potenze stabilite da 
Dio quell* onore che è lor dovuto, e che 
non è a noi di nocumento alcuno i * . t 
( e prima di esser brugiati : } Signore Id- 
dio onnipotente 4 vi ringrazio di avermi 
fatto arrivare a questo giorno in cui deb- 
bo io esser a parte del numero de’ vostri 
Martiri, del calice di Gesù' Cristo* per 
risuscitare alla vita eterna ; 
lo son Cristiano per grazia di Dio . . j . < 
sono schiavo di Cesare * ma Cristiano . . . - 

Cre- 
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Principj della Pretesa Riforma. 

contro la fede della capitolazione , cinquan- 
ta a Montbrison. Esercita su i Preti ed 
i Religiosi delle crudeltà inaudite . 

Gio: Battista Sapin » Consiglier Cherico al 
Parlamento di Parigi; Giovanni diTroyes, 
Abate di Gatina ( benché innocentissimo ) 
impiccati dai Calvinisti, in rappresaglia di 
alcune esecuzioni legittimissime che il Re 
fece fare dopo aver ripreso Rouen agl’in- 
glesi ed ai ribelli uniti. 15 61. 

Il sinodo nazionale a Lione, ( nel 1563. 
art. 38. ) mette in penitenza un Miniftro 
per aver egli scritto alla Regina che non 
aveva acconsentito alla guerra Calvinista , 
e per averle promesso di non predicare 
fintantoché il Re non glie lo avesse per- 
messo . 

E art. 48. lodi di un Abate per aver brU- 
giati i titoli dell’ Abadìa , soppressa la Mes- 
sa , ed impugnate le armi per sostenere il 
Vangelo . 

Assemblea de’ Ministri a Parigi nel l$Si. 
che autorizzano la ribellione . 

Editto dato a Amboise li 15. Aprile l$6%. 
in favor de’ Calvinisti : libero esercizio del- 
la loro Religione accordato alle lor sedi- 
zioni ed attentati . 

Il Re Carlo IX. assalito dall’armata del Prin- 
cipe di Condè andando da Meaux a Pari- 

fi» 
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Credo che se soffrirò quel che voi dite , 
«vrò quel che hanno già avuto quei che 
hanno osservati i precetti di Gesù' Cri- 
sto . ( Così parlavano S. Giustino , ed i 
suoi compagni Martiri ) ... Io son Cri- 
stiano , e lo sono stato sempre , e lo sa- 
rò per gloria di Dio .... Io son Cri- 
stiano j adoro il vero Dio che regna nel 
cielo ..... ( Che nobili ed umili ris- 
poste ! che modestia , che costanza , che 
eroismo! ) 

Noi non ci ricordiamo di, avere ingiuriato 
alcuno : anzi , essendo maltrattati , qe ab- 
biamo sempre rese grazie a Dio . Abbia- 
mo anche pregato per quei che ci perse- 
guitavano ingiustamente .... Rendiamo, 
onore a Cesare , come Cesare , ma offeria- 
mo al nostro Dio l’onore e la preghie- 
ra ... . Siam tutti Cristiani * muoriamo 
con piacere per Gesù* Cristo. ( I Mar- 
tiri Scillitani . ) 

Rappresentanza degli Officiali della Legione 
Tebea, allorché furono decimati fino a 
due volte i loro soldati in Agaunia , per- 
chè eran Cristiani . „ Noi siamo vostri 
„ soldati, o Signore, ma servi di Dio.., 
,, Se non ci si domandi cosa che l’offen- 
„ da, vi obbediremo come abbiam fatto 

n 
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gì , gli Svizzeri lo pongono in mezzo 
del loro battaglione per difenderlo. 1567. 

Parigi bloccato dal Principe . Battaglia di 
S. Dionigi tra l’armata Reale e l’armata 
ribelle. Prese e riprese di città. Assedj 
e combattimenti sanguinosi in tutte le pro- 
vincie. 1517 . 1568. 

Armate straniere introdotte in Francia con- 
tro il Re e la patria, prima nel 1562. 
poi nel 1568. nel 1585. nel 1^24. 1827. 
1Ó28. ). Questi Guerreggianti Alemanni 
non venivano che per saccheggiare e de- 
solare . Cristiano di Brunsvick, uno de’ 
Capi distruttori di Chiese, faceasi egli me- 
desimo chiamare T amico di Dio , ed il ne - 
mico de' Preti . Carlo IX. nel 1570. ed 
Enrico III. furono obbligati a dare de’ mi- 
lioni per far uscir fuori queste truppe . 

Pace di qualche mese , poi nuove guerre e 
nuovi orrori . Battaglie di Jarnac e di 
Montcontour , Sorprese, assedj, combatti- 
menti. Il Regno intero divenuto un tea- 
tro orribile di desolazioni e di sangue . 
Nessun tempo nella Monarchia offre somi- 
glianti furori civili. 1568. 15 6g. 

Il corpo della Beata Regina Giovanna da 
Bourge, quello di Luigi XI. e de’ Princi- 
pi sepolti a Cleri , quello del Conte di An- 
guleme avolo di Francesco I. c conservato 
Tom. XIV. M in- 
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„ fino ad ora : altrimenti obbediremo piuf- 
„ tosto a lui che a voi .... Abbiamo 
„ veduto uccidere i nostri compagni , sen- 
„ za compiangerli : ci siam rallegrati dell’ 
„ onore che hanno avuto di patire per il 
„ loro Dio . Nè questa estremità , nè la 
„ disperazione ci han portato alla ribel- 
„ lione . Abbiamo le armi alla mano , 
„ e non facciati! resistenza ; perchè vo- 
„ gliam piuttosso morire innocenti , che 
„ viver colpevoli . . . . ” 

Massimiano disperando di poter vincere una 
tal costanza , ordinò che si facesser tutti 
morire, e fece marciar delle truppe per 
circondarli , e tagliarli a pezzi . Èssi non 
fecero alcuna resistenza ; ma deponevano 
le armi, e presentavano il collo ai perse- 
cutori . La terra restò coperta de’ loro 
corpi - si vedeano scorrere de’ rivi di san- 
gue . Si crede che fossero sei mila ; per- 
chè questo era il numero ordinario del- 
le Legioni . ( Fleury Hist. Eccl. /. g. 
n. 18 . ) 

Spogliando gli atti de’ Martiri, aggiungendo- 
vi le persecuzioni de’ Persiani, degli Ariani, 
de’ Vandali , de’ Mori , potrebbesi fare un qua- 
dro immenso, c sempre luminoso: questo sag- 
gio basta . 

I Cri- 
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intero dopo cent’anni; a Vendome , quei 
de’ Principi della stirpe di Borbone; a San 
Martino, quello di questo Apostolo della 
Francia , sì rispettato nel mondo Cristiano 
per tanti secoli , brugiati dai Calvinisti . 

Centoventi Preti precipitati ed uccisi ad An- 
gouleme . Quaranta Missionarj Gesuiti presi 
in uo vascello» c gettati la maggior parte 
in mare, nel 15Ó8. (Melerai.) 

Carlo IX. irritato da tanti attentati de’ Cal- 
vinisti , imbratta il suo regno coll’ infausta 
proscrizione della notte di San Bartolomeo . 
Nuove guerre. Assedio di Sancerra , ove 
apparve più che a Gerusalemme il fana- 
tismo degli abitanti ribelli . Assedio della 
Rocella levato dopo una perdita di più di 
ventimi!’ uomini . 1573. 

Istanza ardita de’ Pretesi Riformati , i quali 
chieggono delle guarnigioni nelle loro cit- 
tà di sicurezza, a spese del Re: due cit- 
tà in ciascuna provincia con simili guarni- 
gioni Calviniste: delle Camere composte- 
di Giudici della medesima Setta: l’esen- 
zione dalle decime da destinarsi d’ allora 
in poi ai Ministri : la garanzìa di tutte 
le clausole fatte da’ Protestanti d’ Alema- 
gna e d’Inghilterra, che in caso d’infra- 
zione potessero ripeterne la soddisfazione 
colle armi. I S 73 - 

Con* 
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I Cristiani sapeano non solamente soffri- 
re e morire, ma difendere eziandio e vendi- 
care la loro Religione con i più solidi Scritti * 
Aristide e Quadrato presentarono delle Apolo- 
gie ad Adriano, San Giustino ad Antonino. 
Alcuni brevi estratti di questi Scritti ammirabili . 

Potete farci morire , ma non nuocerci . Se 
questi son provati ( i delitti ) ci si punis- 
ca come meritiamo , ed anche più rigorosa- 
mente. Se nulla trovasi in noi da ripren- 
dere, la retta ragione non vuole che si 
maltrattino gl* innocenti . 

Noi non adoriamo che Iddio solo; ma vi 
obbediamo alacremente in tutto >1 restan- 
te , riconoscendovi per Imperadori e pa- 
droni degli uomini , e pregando che col 
poter sovrano abbiate altresì la retta ra- 
gione. Se voi perseverate in una tale in- 
giustizia; (mettendoci a morte, benché 
innocenti,) dal canto nostro diremo. Sia 
fatta la volontà di Dio. ( */lpolog % di S , 
Giustino . ) 

La sola preghiera che vi facciamo, è di co- 
noscere da voi medesimi quei che vengo- 
no accusati con tanta pervicacia, per giu- 
dicar poi se degni sien di soffrir la mor- 
te ed i supplizj, o di sfarsene in pace ed 
in sicurezza ( ^4'pol. di Melitone ) 

Essa 
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Confederazione delle Chiese riformate di 
Francia a Millau , ove fu regolato tutto 
ciò che riguardava la guerra , le finanze , 
la polizia civile ed ecclesiastica. L’Atto 
de’ i< 5 . Decembre 1573. mandatone per tut- 
to il Regno, eccitò la ribellione nel Poi- 
tou , nella Saintonge, nel Delfinato , nel- 
la Linguadoca , e nella Normandia . Il 
Principe di Condè dichiarato Luogotenen- 
to generale, leva delle truppe. 

Nuova Istanza piu ardita presentata ad En- 
rico III. dai Calvinisti, in cui gli doman- 
dano l’esercizio libero, totale, e pub- 
blico della lor Setta in tutti i luoghi : 
delle Camere bipartire in tutte le Giuris- 
dizioni : de’ buoni officj per ottenere que- 
sta libertà negli Stati di Savoja , e del Con- 
tado: la restituzione del Principato d’Q- 
range: la dichiarazione che il Principe di 
Condò ed i Signori del partito non avean 
prese le armi che per giusti motivi: l’es- 
clusione di certi membri dal Consiglio: 
l’assemblea degli Stati generali: la ridu- 
zione delle imposizioni alla tassa di Lui- 
gi XTI. ed altre cose contenute in novan- 
tuno articoli. Ottengono quasi tutte que- 
ste richieste . 1 576. 

Pia no di una Repubblica formata nella Lin- 
guadoca , donde il Maresciallo Damville, 
M 3 ben- 
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* 

Essa è si lontana dalla sedizione ( la Reti» 
gionc ) che il Legislatore de’ Cristiani ha 
loro vietato ogni omicidio, ed ha condan- 
nato ogni attentato de’ suoi discepoli anche 
contro i più malvaggi uomini. Ha voluto 
che si lasciassero scannare come agnelli , 
piuttosto che difendersi contro i persecu- 
tori . ( Orig. in Cels. I. X. ) 

Tertulliano, dopo aver vendicata con tan- 
ta forza la Religion Cristiana dalle calunnie , 
e dopo averla sviluppata con tanta dignità e 
grandezza , parla cosi sulla sommissione de’ Cri- 
stiani alle Potenze. 

Noi invochiamo per la salute degl’ Imperato- 
ri il Dio eterno, il vero Dio, il Dio vi- 
vente .... domandiamo per essi una 
lunga vita , un regno tranquillo , la sicu- 
rezza nelle lor case , il valore nelle mili- 
zie, la fedeltà nel Senato, la probità nel 
popolo, la pace per tutto il mondo. ( E 
dopo aver riportate le crudeltà ed i furori 
esercitati contro i Cristiani : ) Che abbiam 
noi fatto, per vendicarci di tante ingiu- 
stizie e di quell’ animosità in perseguitar- 
ci fino alla morte? Una sola notte, con 
poche faci , potrebbe soddisfarci abonde- 
volmente, se ci fosse permesso di render 
v male 
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benché Protestante, vien cacciato, perchè 
volea la pace. Montpellier presa e mas- 
sacrata alla Calvinistica . Assemblea di Lu- 
nel , in cui dichiarasi che quel che si era 
fatto a Montpellier ed altrove , era neces- 
sario per il bene delle Chiese. 1577. 

Le città di sicurezza , dopo l’ espirazion del 
termine , negate al Re : la guerra si ri- 
nuova. Intelligenze praticate in sessanta 
piazze tutte in una volta. Tre sole ries- 
cono. 15757. 

Trattato di Francfort con il Duca Casimiro , 
che vi vien dichiarato capo c protettore 
de’ Protestanti di Francia. 1580. 

Assemblea minacciante de’ Pretesi Riformati 
a Santa fè nel 15574. subito che riseppero 
la conversione di Enrico IV. per chiedere 
de’ nuovi privilegi . Altra Assemblea a Sau- 
mur nel 15575. con minaccia di ribellione, 
Altra a Loudun nel 1596. Prendono del 
denaro Regio , accrescono le Jor guarni- 
gioni , cercano de’ protettori . Altra a Cha- 
telleraud nel 15 577. in cui fanno una lega 
firmata dal Duca di Bouillon e ducento 
deputati. Editto di Nantes nel 15578. per 
pacificare tali turbolenze. 

Ribellione nel Bearn e nel Vivarese perchè 
Luigi XIH. avea ristabilito l’esercizio del- 
la Rcligion cattolica nel Bearn. 1620. 

M 4 Assem* 
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male pfr male. Se volessimo dichiararci vo- 
stri nemici, ci mancherebbon forze e trup- 
pe ? I Mori , i Marcomanni , i Parti me- 
desimi , o qualunque altra siasi nazione, so- 
no eglino forse più numerosi di tutte le 
nazioni del mondo? Noi non siamo che 
di jeri , ed empiamo tutto, le vostre città , 
le vostre isole, i vostri castelli , i vostri 
borghi, i vostri campi, le vostre tribù, 
il Senato, il foro: non vi lasciamo che i 
tempj • 

Saremmo ben atti alla guerra , anche a for- 
ze ineguali, noi che ci facciamo uccidere 
sì volontieri , se non fosse nostra massima 
di soffrir la morte piuttosto che darla . 
Potremmo combattervi senza prender le 
armi, senza ribellarci, col scio seperarci 
.... Sareste restati spaventati dalla vo- 
stra solitudine e dal silenzio degli affari . Il 
mondo sarebbe sembrato morto , e voi al- 
tri avreste cercato a chi comandare ■ vi 
sarebbon rimasti più nemici che suddi- 
ti ... . 

Ora voglio farvi vedere in che si occupa la 
fazion de’ Cristiani. Noi facciam corpo, 
perchè ci conosciamo per aver la stessa 
Religione, la morale stessa, la stessa spe- 
ranza. Ci aduniamo per pregare Dio, co- 
me in una santa congiura, e per leggere 

le 
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Assemblea della Rocella , in cui per istjbi- 
lire in Francia una Repubblica, la si di* 
vide in nove circoli, de’ quali si dà l’is- 
pezione a nove Signori. Sigillo dell’ As- 
semblea , colla divisa, Pro Cbristo & Re- 
ge ( o grege. ) 1621. 

Il Duca di Rohan scorre tutte le città Ugo- 
notte delia Linguadoca, accompagnato da 
un gran numero di Ministri, facendosi por- 
tare una Bibbia innanzi . Prima di parlare 
al Popolo ed ai Magistrati , va diritto al 
Tempio, e vi sta lungo tempo in orazio- 
ne • Poi arringa nelle piazze pubbliche , 
pronunzia ad alta voce delle lunghe pre- 
ghiere , per animarlo alla ribellione , e 
fargliela riguardare come un’opera accet- 
ta a Dio. ( Melerai. ) 

La città di Negrepelissa uccide in una notte , 
in tempo di pace , la guarnigione Reale , 
al numero di quattrocento uomini: le fem- 
mine mostrano lo stesso furore in questa 
notte Siciliana • 1623. 

Ribellione della Rocella. Chiama essa tre 
volte gl’ Inglesi , che vengono superati . 
Gli abitanti forsennati mandano la difesa 
contro il lor Principe al fanatismo ed al- 
la disperazione : si mangiano fino i cuoj , 
e periscono di fame a miglia ja . Dopo tan- 
ti eccessi cd attentati , ed un assedio di 

un 
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ie Scritture divine: quivi si fanno le esor- 
tazioni , le correzioni . ( tApclog. di Tertul- 
liano . ) 

„ L’ Imperadpre impone de’ tributi. Io son 
„ pronto a pagarli . Il mio Padrone vuol 
„ che lo serva , io mi riconosco suo schia- 
„ vo; bisogna onorar l’uomo umanamen- 
„ te, e temere Iddio solo: soltanto per' 
„ non rinunziarlo, io non obbedirò; mor- 
„ rò piuttosto, per non esser nè mentito- 
„ re, nè ingrato”. Così parlava Taziano 
esponendo ai Pagani i pri nei pj del Cristia- 
nesimo . 

I nostri persecutori non si contentano di to- 
glierci i beni e l’onore, e tutto il rima- 
nente di ciò che la maggior parte degli 
uomini stimano importante; imperciocché 
noi disprczziamo tutto questo. Noi abbia- 
mo appreso non solamente a non percuo* 
tere quei che percuoton noi , e a non 
far processo a quei che ci spogliano; ma 
se ci vien data una guanciata, a presentar 
l’altra guancia; se ci vien tolta la tonica, 
a dare anche il mantello. (xAptlog. di^fte- 
nagora . ) 

Famoso Editto dell’ Imperador Galerio, dato 
in Sardica nel 31 1. a favore de’ Cristiani, 
allorché si vide percosso come Antioco. 
„ Fra le cure che ci prendiamo dell’uti* 
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un anno , non perdono che le lor mura ed 
i lor privilegi, 1618. 

Tutte le piazze forti de’ Calvinisti prese fi- 
nalmente e smantellate . Ultima pacificazio- 
ne sotto il titolo di Articoli digrada, lózp. 

Primi tempi della Chiesa . 

„ lità pubblica , volevamo per l’ addietro 
„ ristabilire tutte le cose secondo le 
„ antiche Ordinanze de’ Romani , e fare 
,, in maniera che i Cristiani che aveano 
„ abbandonata la Religione de’ loro avi , 
„ tornassero a resipiscenza . . , Molti so- 
„ no stati messi in periglio, e son periti 
„ effettivamente: e siccome li veggiamo la 
„ maggior parte restare ne’ loro senti- 
„ menti, senza rendere agli Dei quel cul- 
„ to che è loro dovuto, nè servire il Dio 
„ de’ Cristiani * avendo riguardo alla no- 
„ stra clemenza, ed al costume che abbia- 
„ rao sempre osservato di far grazia a 
„ tutti gli uorrlini, abbiam creduto dover 
„ altresì estendere la nostra indulgenza 
„ sopra di essi , di maniera che possano es- 
„ ser Cristiani come prima , e ristabilire 
„ i luoghi di loro adunanza, con questo 
„ però che non faccian nulla contro le re- 
„ gole . Del rimanente , faremo noi sa- 

» P e * 



Lettera CXLUt. 



*188 



Primi tempi della Chiesa. 

„ pere ai Giudici, con un’altra Lettera t 
„ quel che dovranno essi osservare. Dun- 
„ que , secondo questa grazia che noi lo- 
„ ro facciamo , saranno obbligati di prega- 
„ re il loro Dio per la nostra salute , 
„ per lo Stato , e per loro stessi ; affinchè 
„ lo Stato prosperi da tutte le parti , ed 
„ affinchè eglino possano vivere in sicu- 
„ rezza nelle lor case ” . ( Fleurjt l. g. 
n. 32. 

E questo fu l’Editto di Galerio, costretto 
non da combattimenti, da leghe, da maneggi, 
ma dalla pazienza invincibile de’ Cristiani , a 
render la pace alla Chiesa. 

Questo contrasto della Chiesa e del Calvi- 
nismo è sensibile. Vedesi da una parte, la 
dolcezza e la sommissione estesa agli ultimi li- 
miti, c mostrante i discepoli di un Dio croci- 
fisso; da un'altra, la ribellione, l’empietà, 
il furore che caratterizza de’ Settarj. Ecco i so- 
li tratti de’ primi secoli, ove scorgesi l’imma- 
gine de’ Protestanti . 

„ A Lamella, due de’ loro Vescovi ( Do- 
„ natisti ) trovando la Chiesa serrata , la fe- 
„ cero scoprire, ed uccisero de’ Diaconi a’ piè 
„ dell’altare .... A Tyspasia , città della 
„ Mauritana , due altri Vescovi con de’ soldati 
„ cacciarono il popolo Cattolico , ferirono de- 

» S !i 
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„ gli uomini, strascinarono delle femmine, uc- 
„ cisero de’ fanciulli : fecero fin gettare 1 * Eu« 
„ caristia ai cani* ( ma i cani divenuti arrab- 
,, biati si voltarono contro i loro padroni , e li 
„ lacerarono co’lor denti.) Fu gettato da una 
„ fenestra il vaso del sacro Crisma : furono di- 
„ sonorate delle Religiose . Fracassarono gli al- 

„ tari , e ne fecero del fuoco ruppe- 

„ ro i calici sacri , e li fusero per convertirli 
„ ad altri usi”. (Fleury l. 15. ». 32.) 

„ Siriano, per far ricevere ad Alessandria 
,, il falso Vescovo Giorgio nel 35 6. entrò a 
„ mezza notte nella Chiesa con degli Ariani ar- 
„ mati, allorché Sant’ Atanasio era ivi aduna* 
„ to con il suo popolo. I Soldati rompono le 
,, porte , uccidono degli uomini a colpi di frezze , 
,, calpestano gli altri , e le vergini eziandìo , e 
„ commettono mille disordini .... Il Con- 
„ te Eraclio poco dopo commette degli eccessi 
„ anche più orribili . Alcuni giovani entraro- 
„ no nudi nella Chiesa con de’ bastoni , percos- 
„ sero ed insultarono le Vergini, presero i ban- 
,, chi, il pergamo, l’altare, le cortine, e bru- 
„ giarono tutto innanzi alla Chiesa .... Gior- 
„ gio che erasi in tal guisa servito de’ Pagani 
,, medesimi per farsi istallare, continuò le sue 
„ scorrerie , fece pestare di colpi i Cattolici e 
„ le Vergini. Vi furono molti Martiri”. ( Ibid . 
/. 3. ». 28. ip. 30. 31, ) 

„ Gregorio Vescovo Ariano , ed intruso 
„ d’ Alessandria , per istallarsi nella sede, adu- 
na della gioventù insolente. Tarma di spa- 
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), de e di bastoni . Si gettano essi sul popolo 3 
„ ed entrano nella Chiesa ; appiccano il fuoco 
„ ad essa ed al battisterio . Delle Vergini furono 
„ spogliate e trattate indegnamente: de’ Monaci 
,1 calpestati ne morirono; altri furon battuti , 
„ uccisi , fatti schiavi . La sacra Eucaristia fu 
,1 presa e gittata in terra da Pagani ...... 

„ Questi brugiarono i Libri sacri . . . Fecero 
i, delle infamie da non potersi ridire . La Chiesa 
„ fu abbandonata al saccheggio , e spogliata ; 
„ i Preti , le vergini furono bastonati , vendu- 
„ ti schiavi: e Gregorio continuò il Venerdì 
„ santo, il giorno di Pasqua, e andò poi ad 
„ esercitare somiglianti violenze * in una visita 
„ per tutto l’ Egitto". {Ibid.l. u. n; 24. ) 

Questi orrori de’ primi Ariani^ -formano una 
perfetta immagine delle imprese Calvinisti* 
che. 

La sommissione de’ primi Cristiani opposta 
a tali rivolte basta sicuramente per mostrare il 
vizio della Pretesa Riforma, l'equità della leg- 
ge che l’ha bandita dal Regno. Ma un tal 
contrasto sviluppato maggiormente non può es- 
ser che interessante . Paragoniamo ancora il 
candore ammirabile de’ primi Padri all’ orgo- 
glio ed al trasporto del Patriarca della Rifor- 
ma . 



Primi tempi della Chiesa . 

La Chiesa di Dio che è in Roma, alla Chie- 
sa di Dio che è a Corinto , a quei che 

son 
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Martin Lutero, per grazia di Dio, Ecclesia- 
ste di Vittembetg, dichiara ai Vescovi, 
affinchè non ne pretendano causa di igno- 
ranta , che questa è la sua nuova qualità 
che ei si dà da se stesso con un solenne 
disprezzo di loro e di satanasso. 

Tante Bolle, e tante scomuniche, tante con- 
danne del Papa e dellTmperatore gli avean 
tolti ( dicea Lutero di se stesso ) tutti i 
suoi antichi titoli, e avean cancellato in 
lui il carattere della bestia : ei si dava 
questo, ( Ecclesiaste ) per segno del Mi- 
nistero al quale era stato chiamato da Dio, 
e che avca ricevuto non dagli uomini , nè 
per P uomo , ma per dono di Dio e per 
rivelazione di Gesù’ Cristo. (Delle Pa* 
ri anioni l. I. ) 

Ho in odio le dispute . Io non assalirò nessu- 
no; ma non voglio essere assalito neppur 
io. Qualora venga assalito, giacché ho Ge- 
sù’ Cristo per Maestro, non mi starò 
senza replica . In quanto poi a cantare la 
Palinodia , nessuno 1’ aspetti . ( ibid. ) 

Scrivo contro la Bolla esecrabile dell’ Anti- 
cristo .... come essi scomunicano me , 
io scomunico loro. ( Ibid. ) 

Se non si mette il Papa in dovere , addio 
Cristianità. Fugga chi può nelle montagne; 
o si tolga la vita a quest' omicida Roma- 
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son chiamati e santificati dalla volontà di 
Dio nel nostro Signor Gesù* Cristo* la 
grazia e la pace di Dio onnipotente , per 
Gesù’ Cristo, si accresca sopra ciascun 
di voi , e sia scambievole .... Adunati 
ed uniti di cuore esclamiamo fortemente 
verso di lui , come ad una sola voce , af- 
fìn di partecipare delle sue grandi ed illu* 
stri promesse , poiché dice : V occhio non 
ha veduto , /’ orecchio non ha sentito , nò 
è caduto nel pensier dell ’ uomo qual bene 
ha egli preparato per quei che sperano in 
lui. Quanto son grandi, quanto son mai 
ammirabili i doni di Dio, ornici cari Fra- 
telli! ....'.£ come lo sarem noi (de- 
gni di queste promesse ? ) Se il nostro 
pensiero sarà stabilito nella fede , se cer- 
cheremo ciò che è aggradevole a Dio , 
se adempiremo ciò che si accorda colla 
sua santa volontà , se seguiremo il cammi- 
no della verità , rigettando ogn’ ingiusti- 
zia • • • • 

Gli Apostoli han predicato il Vangelo per 
parte di N.S. G.C. , e Gesù’ Cristo , per 
parte di Dio. Iddio ha mandato Gesù’ Cri- 
sto , e Gesu’Cristo ha mandati gli Apo- 
stoli . Confermati nella fede dalla parola 
di Dio, e dalla certezza dello Spirito San- 
to, sono essi andati annunziando la venu- 
ta 



Digitized by Google 



Tei^a sulla espulsione dell' errore . ipj 

Prìncipi della Pretesa Riforma . 

no ... . Cessate di far la guerra al Tur* 
co, finché il nome del Papa non sia raso 
da sotto il cielo ( lbid. l.l.) 

Il Papa è un lupo posseduto dallo Spirito ma- 
ligno : bisogna adunarsi da tutti i vilaygi 
c da tutti i borghi contro di esso : non bi- 
sogna aspettare nè la sentenza del Giudi- 
ce , nè l’autorità del Concilio ( lbid. ) 
Aspetto, per comparirvi, di esser seguito da 
ventimila pedoni , e da cinquemila cavalli : 
allora mi farò credere ( lbid. ) 

Sì: tutto quel che voialtri condannate in Gio- 
vanni Hus, io l’approvo* tutto quel ihe 
voialtri approvate , io il condanno . Ecco 
la ritrattazione che mi avete ordinata : che 
volete di più? ( lbid. ) 

Il Diavolo sapea ben , ( dicea Lutero di se ) 
che non era nascosto per timore, che al- 
lorquando comparve a Vormazia alla pre- 
senza dell' Imperadore, nulla era stato ca- 
pace di spaventarlo* e che se fosse stato 
certo di trovarvi altrettanti diavoli pronti 
a strascinarlo , quante eran le tegole sopra 
la casa, ei li avrebbe affrontati colla me- 
desima confidenza . ( lbid. ) 

Se si impiccano i ladri , se si castigano i bi- 
gami e gli Eretici colla spada* perchè non 
assaliamo con tutte le nostre forze que’ 
Cardinali , e que’ Papi , e tutta quella ca- 
Tom. XIV. N na- 
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ta del Regno di Dio . Così predicando ne* 
paesi e nelle città , hanno stabiliti i primi 
ira loro , dopo averli sperimentati collo Spi- 
rito Santo, per Vescovi c per Diaconi di 
quei che dovean credere . Così parlava il 
Pontefice S. Clemente. Che umiltà, che 
zelo, che candore! ( Ibid. I. 2. n. 33. ) 
L* Epistola di S. Barnaba presenta i medesi- 
mi caratteri . ( Quando ei scelse i suoi 
Apostoli per predicare il suo Vangelo, che 
erano peccatori soprt ogni iniquità, per 
mostrare che non era venuto a chiamare i 
giusti , ma i^ peccatori a penitenza , fece 
ben vedere allora che era Figliuol di Dio . ) 

( E terminando: ) Per quanto mi è stato 
possibile , io credo essermi spiegato sem- 
plicemente , e di non aver nulla ommesso 
di ciò che può giovare alla vostra salute 
( Ibid. ». 58. ) 

S. Ignazio , nelle sue Epistole , vi spande 
quel fuoco e quella pietà onde il suo cuore av- 
vampava . 

Ignazio .... alla Chiesa giustamente bea- 
ta che è ad Efeso in Asia , salute in Gesù* 
Cristo, e nella sua grazia purissima... 
Io non pretendo comandarvi , come se fossi 
qualche cosa . Imperciocché ancorché io sia 

le- 
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naglia della Sodoma Romana che non ces- * 
sa di corrompere la Chiesa di Dio? per- 
chè non laviam le nostre mani nel loro 
sangue ? 

La mia preghiera è un baloardo insuperabi- 
le , più forte del diavolo stesso : senza di 
essa , non si parlerebbe più di Lutero • ed 
un sì gran miracolo non arrecherà maravi- 
glia? ( Ibid. ) 

Va bene. Vantatemi gli antichi Padri, e fi- 
datevi de’ loro discorsi, dopo aver veduto 
che tutti quanti han trascurato S. Paolo . 

( Ibid. ) 

Il Papa è sì ripieno di diavoli che ne spu- 
ta , ne tramanda dalle narici .... 

Un asino sa che è asino, una pietra sa che 
è pietra ; c quegli asini de’ Papalini non 
sanno di esser asini . 

Il Papa non mi può tener per un asino. Sa 
ben egli che per bontà di Dio e per gra- 
zia sua speziale , io son più dotto nella Scrit- 
tura che lui e tutti i suoi asini . ( Ibid. ) 

Se io fossi il padron dell’ Impero, farei tut- 
to un fascio del Papa e de’ Cardinali , eli 
getterei tutti quanti in quella fossetta del 
mar di Toscana. Questo bagno li guari- 
rebbe ; io vi impegno la mia parola , e ne 
do Gesù* Cristo per cauzione. ( Ibid . ) 

Sarebbe stato assai più a proposito di fare 

N z lo 
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legato perii nome di Gesù’ Cristo, non 
sono ancor perfetto . Io non fo che comin» 
ciare ad esser discepolo , e vi parlo come 
a persone che son Maestri quanto me: per- 
chè avea io bisogno che mi aveste prepai 
rato al combattimento , ispirandomi la fci 
de , la pazienza , la costanza .... 

Opponete al loro trasporto ( de’ Pagani ) la 
vostra dolcezza* alle loro parole orgoglio- 
se , la vostra umiltà • alle loro ingiurie , 
le vostre preghiere* ai loro errori, la vo- 
stra costanza nella fede; alla lor ferocia, 
l’umiltà vostra. . . . Cerchiamo d’ imita-, 
re il Signore . E ciò seguirà a chi soffrirà 
più ingiustizie, più perdite, più disprez- 
zi . Ricordatevi di me .... che sono 1’ 
ultimo di quella Chiesa ove Iddio mi ha 
fatta la grazia di trovarmi per sua gioì 
. ria. 

( E nell’ Epistola ai Magnesiani , dopo ecceli 
lenti precetti sulla fede eia carità, e qual- 
che rimprovero contro gli erranti: ) Quel 
che ne dico, Fratelli miei, non è già che 
io conosca alcun di voi così disposto: ma, 
come il menomo tra voi, voglio preser- 
varvi dall’esca delle vane opinioni . . . , 
Tutto incatenato che io sono , non vaglio 
un di voi che siete liberi .... Ricordai 
tevi di me nelle vostre orazioni, affinchè 

io 



Digitized by Google 



T tr'zjt sull' Espulsione dell' errore . Ipj 

Principj della Pretesa Riforma. 

lo stesso ( che alle Decretali da esso fatte 
brugiare ) al Papa medesimo, vale a dire 
( per temperare alquanto il suo discorso ) 
alla Sede Papale» ( Ibid. I. i. ) 

Io ho il Papa alla testa , ho alle spalle i Sa* 
cramentarj e gli Anabattisti ; ma marcerò 

10 solo contro tutti , li sfiderò alla pugna , 

11 metterò sotto i piedi . ( Iòidi l. 2. ) 

Ei diceva queste cose ( le più inaudite conrro 

il libero arbitrio dell’ uomo, ) non esami- 
nando, ma decidendo .. Non intendeva som- 
metterle al giudizio di alcuno, ma consi- 
gliava tutti ad assoggettarvisi . ( Ibid. ) 
Assicurato sull' inconcusso soccorso della sua 
dottrina, ( dicea Lutero, sempre parlando 
di se medesimo, ) non cedea egli in or- 
goglio nè a Re, nè a Principe, nè a Sa- 
tanasso, nè all’ universo intero. Ma se il 
Re (Enrico Vili.) avesse voluto spogliar- 
si della sua maestà , per trattar più libe- 
ramente con lui , lo avrebbe ei trovato un 
vero agnello in semplicità . ( Ibid. ) 

Dirò senza vanità che da mille anni a questa 
parte , la Scrittura non è stata mai nè sì 
ben ripurgata , nè sì bene spiegata , nè 
meglio intesa quanto lo è ora da me . 
( Ibid. ) 

I Papisti son costretti darmi la lode di aver 
molto meglio di essi difesa la dottrina del 
N 3 sen- 
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io arrivi a Dio, e della Chiesa di Si- 
ria nella quale non merito di esser con- 
tato .... 

( E nell’Epistola ai Tralliani ) la 

amo di patire, è vero; ma non so se ne 
son degno. Imperciocché, con tutto che io 
sia incatenato , non ne segue che sia disce- 
polo: ci manca ben altro, affinchè Iddio 
non manchi a noi . 

Pregate per me che ho bisogno della vostra 
carità nella misericordia ai Dio; affinchè 
sia degno di godere de’ beni che mi son 
destinati , ed affinchè non sia un riprova- 
to. Ricordatevi nelle vostre orazioni della 
Chiesa di Siria , nella quale non son io 
degno di essere annoverato , essendo 1’ ul- 
timo di essa . 

( E nell’Epistola ai Romani ) . . . Diman- 
date per me della forza dentro c fuori , 
affinchè venga non solo nominato Cristiano, 
ma che venga ritrovato tale .... Prega- 
te il Signore per me, affinchè con tali stro- 
menti io divenga una vittima. Io non vi 
comando come Pietro e Paolo: questi erano 
Apostoli ; io sono un condannato .... 

Gesù’ Cristo solo la governerà ( la Chiesa 
di Siria, ) e la vostra carità. Per me, ho 
rossore che si dica che io vi appartenga : 
io non ne soii degno: son l’ultimo fra 

di 
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senso letterale . Ed in fatti , son sicuro che , 
quand’ anche venissero fusi tutti insie- 
me , non potrebbero sostenerla mai tanto 
fortemente quanto fo io . ( Ibid. ) 

Mi si sarebbe fatto un gran piacere di dar- 
mi qualche buon mezzo di negarla ( la pre- 
senza reale* ) nulla mi sarebbe stato più 
a proposito nella mira di nuocere al Papa- 
to . ( Ibid, ) 

Questo errore ( che il pane non resta nell’ 
Eucaristia ) mi è fino adora sembrato po- 
co importante . Ma giacché mi si fan del- 
le premure sì forti perchè lo riceva senza 
autorità della Scrittura ; a dispetto de’ Papi- 
sti , io voglio credere che il pane ed il vi- 
no vi restino. ( ibid. I. z, ) 

Se un Concilio ordinasse o permettesse le due 
specie ; a dispetto del Concilio, noi non 
ne prenderemmo che una , o non prende- 
remmo nè l’una nè l’altra, e maledirem- 
mo quei che prendessero le due in virtù 
di tale ordinazione. ( ibid. ) 

Io avea insegnato che non importava che il 
pane rimanesse o no nel Sacramento; ma 
ora transustanzio la mia opinione ... A 
dispetto de’ Papisti , voglio credere che il 
pane ed il vino vi restino. ( ibid. ) 

Egli è un pazzo , un insensato , il più mate- 
riale di tutti i porci e di tutti gli asini , 
N 4 En- 
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di loro , sono un aborto . Ma per miseri- 
cordia di Dio , sarò qualche cosa , se po- 
trò arrivare a lui ( ibid. I. 3. ». 5. 6 . 7. 8. ) 
Noi preghiamo Iddio che vi dia sempre la 
sua felicità, Padre Eleuterio, ( dicevano i 
Cristiani di Lione, scrivendo al Papa. ) 
Abbiam pregato il nostro fratello Ireneo 
che è nella nostra comunione , di portarvi 
queste lettere • e preghiamo voi di averlo 
in raccomandazione, come zelante per il 
testamento di Cesu’ Cristo. Se noi sa- 
pessimo che il rango desse della virtù, ve 
lo avremmo raccomandato come Prete , 
poiché lo è in fatti. 

Questi df'gmi , o Fiorino, (disse S. Ireneo, 
parlando a Fiorino Manicheo ) non si ac- 
cordano colla Chiesa , e gettano nella più 
grand’ empietà quei che li abbracciano . Non 
è questo quel che ci hanno insegnato i 
Preti nostri predecessori, che han conver- 
sato cogli Apostoli ... . Iddio mi facea al- 
lora la grazia di ascoltare tutti questi dis- 
corsi ( di S. Policarpo ) con una grand’ 
attenzione, e di scriverli, non sulla car- 
ta , ma nel mio cuore • e per misericor- 
dia di Dio, li rumino ancora continua- 
mente . Posso assicurare innanzi a Dio 
che , se questo santo ed apostolico vec- 
chio avesse sentito qualche cosa di simi- 
le. 
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( Enrico VIIL ) . . . . Cominciate ad ar- 
rossire, Enrico non più Re, ma sacrilego. 

( ibid. ) 

Li difenderei ben innanzi al Papa ( i Discepo- 
li di Carlostadio ; ) ma non saprei come giu- 
stificarli innanzi al diavolo. ( ibid. ) 

Non v’ è mezzo . Essi ( i Zuingliani ) od io , 
siamo Ministri di Satanasso. 

Se pretendete continuare a far le cose con 
queste comuni deliberazioni , io mi disdi- 
rò , senza esitare , di tutto quel che ho 
scritto o insegnato * ne farò la mia ritrat- 
tazione , e lì vi lascerò . Tcnetevelo per 
detto una buona volta. Al fin de’ fatti che 
male vi farà la Messa Papale? ( ibid. ) 

Io la ritengo ( l’ elevazion dell’Ostia ) a dis- 
petto di Carlostadio , per paura che non 
sembrasse che il diavolo ci avesse insegna- 
ta qualche cosa. ( ibid. ) 

Conferenza di Lutero e di Carlostadio in un 
osterìa. Quegli dà a questo un fiorino, come 
segnale della guerra sulla presenza reale * e lo 
sfida a scrivere. Si toccarono la mano, bevet- 
tero alla lor salute: Possa io vederli sulla ruo- 
tai Ti possi rompere il collo prima di uscir 
dalla città 1 E questo fu l’addìo di questi Apo- 
stoli moderni. 
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le , sarebbesi turate le orecchie , avrebbe 
gridato , secondo il suo solito : O buoa 
Dio, a qual tempo mi avete mai riserva- 
to , per sentire somiglianti discorsi ! ( Ibid. 
I. 4. ». 17. ) 

Ed altrove . Non vi aspettate da noi , ( dis- 
se questo grande ed umile Dottore ) abi- 
tanti presso i Celti , e che usiaqio il più 
delle volte una lingua barbara , 1’ arte del 
discorso che non abbiam mai appresa , nè 
la forza dello stile , o 1’ ornamento delle 
parole. Ma ricevete con carità ciò che vi 
scriviamo con carità , semplicemente e ve- 
racemente, e che voi saprete ben accresce- 
re, essendo piu capaci di noi. ( S. Ire - 
neo contro l' eresìe . ) 

Egesippo nato Giudeo , avendo abbracciata la 
fede Cristiana , scrisse la storia Ecclesia- 
stica dalla Passione di Gesù’ Cristo fino 
al suo tempo . Era questa una Raccolta di 
tradizioni Apostoliche , di uno stile sem- 
plice : poiché Egesippo , benché dottissimo, 
imitava la maniera di scrivere degli A pò- 
stoli , non men che la loro vita . ( ibid.. 
I. 3. ». 44. ) 

La dottrina de’ Cristiani è di credere un sol 
Dio creatore di tutte le cose visibili ed 
invisibili, e di confessare il nostro Signor 
Gesù’ Cristo , Figliuolo di Dio, che deve 

ve* 
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Voi sapete, o Signore, che il Diavolo, il 
Papa, ed il Turco non han nò diritto nè 
ragione di tormentarci; perchè non li ab- 
biamo mai offesi . Ma perchè confessiamo 
che voi, o Padre ed il vostro Figliuol Ge- 
sù’ Cristo e lo Spirito Santo, siete un sol 
Dio eterno; questo è il nostro peccato, e 
per questo ci odiano . ( ibid. I. 6 . ) 
Lutero chiama i Dottori di Lovanio vere be- 
stie , porci. Epicurei, Pagani, Atei . . . 
che prendono, non dalla Scrittura, ma dal- 
la dottrina degli uomini , Quidquid ructant , 
•uomunt , & cacant . ( ibid. ) 

Lutero paragona il Papa in una Tesi pubbli- 
ca nel 1545- ad un lupo arrabbiato con- 
tro del quale tutti debbono armarsi . . . . 
perseguitar questa bestia feroce . Se si resta 
ucciso da questo assalto prima di aver la- 
sciato alla bestia il colpo mortale , non v’ 
ha che un motivo di pentirsene; ed è di 
non avergli immerso il coltello nel seno. 
Ecco come si ha a trattare il Papa. Tut- 
ti quei che lo difendono , debbono esser 
trattati del pari che i soldati di un capo 
di biganti ; fossero anche Re e Cesari. 
( ibid . /. 8. ) 

Ultimo scritto di Lutero contro i Zuingliani , 
nel quale mette il diavolo entro e fuori , 
sopra e sotto, a diritta e sinistra, avanti 

e die-? 
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venire a giudicare il genere umano . . < - 
Per me , io sono un uomo debole ed in- 
capace di dire qualche cosa di grande del- 
la sua divinità infinita. ( Linguaggio di 
S. Giustino, uno de’ più grandi Filosofi, 
ripieno di ogni sorta di cognizioni , e do- 
po aver sì solidamente vendicata la fede 
Cristiana. ) 

Il vostro santo Vescovo Sotero ( disse S. 
Dionisio di Corinto , scrivendo alla Chie- 
sa Romana ) non si è contentato d’ imitar- 
li (nelle loro liberalità verso i poveri Cri- 
stiani • ) ha fatto di più: ha consolato nel 
tempo stesso con i suoi pii discorsi i fra- 
telli che sono andati verso di lui , come 
un tenero padre per i suoi figliuoli . ( ibid . 
/. 3 . ». 58. ) 

Melitone , al suo fratello Onesimo ; salute . 
Siccome mi avete sovente pregato, per 
T affetto che avete per la nostra dottrina, 
di farvi degli estratti della Legge e de 1 
Profeti toccanti il Salvatore e tutta la no- 
stra credenza , e di insegnarvi esattamente 
il numero e l’ordine de’ Libri antichi; io 
mi sono applicato a farlo, sapendo che il 
vostro zelo per Dio, e la premura della 
vostra salute vi fan preferire tali cognizio- 
ni a tutte le altre . ( ibid. /. 5. ». 2. ) 

Così 
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e dietro i Zuingliani medesimi, inventan- 
do delle nuove frasi per penetrarli di de- 
monj , e ripetendo questo termine odioso 
sino a far orrore. ( ibid. I. 6 . ) 

Potrebbonsi estrarre dalle Opere di Calvino 
degli estratti del medesimo gusto • non sarebbe 
ciò che una ripetizione : eccone solamente uno 
di modestia e di candore. 

Non ignoro io già in qual grado del suo tea- 
tro mi abbia Iddio elevato.... Tutta la 
Francia conosce la mia fede irreprensibile , 
la mia integrità , la pazienza mia , la mia 
vigilanza , la mia moderazione, ed i tra- 
vagli miei assidui per il servizio della Chc- 
sa, ( dicea Calvino. ) ( ibid. I. p. ) 

La scuola di Vesfalia è una puzzolente stalla 
da porci; la cena de’ Luterani , una cena di 
Ciclopi , in cui vedesi una barbarie degna de- 
gli Sciti . Disse sovente che il diavolo spinge 
i Papisti , ed ha fascinato i Luterani . ( ibid. ) 

Calvino chiama sempre i suoi avversar; bir- 
banti , pazzi , malvaggi , ubbriaconi , furiosi , ar- 
rabbiati , bestie, tori, asini, cani, porci, &c. 
Vanta quindi la sua dolcezza* poi esclama: 
,, Mi intendi, o cane? m’intendi, frenetico? 

„ m’intendi, bestione? ” ( ibid. I, p. ) 

Voi 
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Così dà egli principio questo Apologista 
con semplicità e candore ad un’ Opera immen- 
sa che è quella collezione delle Scritture Sa- 
cre, di cui ci ha lasciato il primo Catalogo, 
avendo fatto a tal’ oggetto un viaggio in O- 
riente . 

Bisogna obbedire ( dice S. Ireneo nel suo 
T rattato dell' eresìe ) ai Preti che son nel- 
la Chiesa .... i quali con la successione 
dell’ Episcopato han ricevuta la grazia cer- 
ta della verità , secondo la volontà del Pa- 
dre. ( ìbid. I. 4. c. 43. ) 

Qui è ove questo Santo Dottore , caratteriz* 
zando gli Eretici ed i Cattolici , ci espone il 
monumento prezioso della successione de’ primi 
Papi giammài interrotta . 

Clemente Alessandrino , dottissimo prima nel- 
le Belle Lettere , e poi nelle Scritture , comin- 
cia cosi i suoi Stromi . 

Io non ho composta quest’ Opera per osten- 
tazione. E’ essa un tesoro di Memorie che 
io raccolgo per la mia vecchiaja ; un leg- 
giero abbozzo di que’ discorsi vivi e spi- 
ritosi di quegli uomini beati e veramen- 
te degni di memoria , che ho io avuto il 
vantaggio di ascoltare.... Avean essi con- 

ser- 
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Voi volevate un giorno cavarmi dal Mona- 
stero, ( disse Lutero a suo padre, ) Iddio 
mi ci ha cavato senza di voi. Vi mando 
un libro in cui vedrete con quanti mira- 
coli cd effetti straordinarj del suo potere 
mi ha egli assoluto dai voti monastici. 

( Varia /. I. ) 

Io non ho estesa la mano alla menoma pie- 
tra per rovesciarla; non ho fatto appiccare 
il fuoco ad alcun Monastero: ma di quasi 
tutti i Monasteri si fa scempio dalla mia 
penna, e dalla mia bocca. Si pubblica che 
senza violenza ho fatto iò solo piti male al 
Papa , che non avrebbe potuto fare qua- 
lunque Re con tutte le forze del suo Re- 
gno. ( ibid. ) 

Cosi Lutero faceva plauso da se stesso alle 
sue prodezze, e le riguardava come la marca 
del suo Apostolato . Che miracoli ! Il matri- 
monio permesso ai Preti , ed ai Religiosi , la 
porta de’ conventi spezzata, la libertà di opi- 
nioni , l’indipendenza , 1’ abrogazione de’ digiuni , 
dell’astinenza, della confessione, e di tutti iti- 
ti penosi , i beni di Chiesa abbandonati ai Prin- 
cipi ; ec. ecco dunque 1 me^jl divini che han 
favorita la Pretesa Riforma. Quanto sono ana- 
loghi a quei che hanno esteso il Vangelo! 

Ma- 
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servata la tradizione, che ricevuta aveva» 
no immediatamente da’ Santi Apostoli, da 
Pietro, da Giacomo, da Giovanni, e da 
Paolo , ciascuno come un figlio dal suo 
padre .... Son venuti , per grazia di Dio, 
fino a noi , per confidarci questa semenza 
divina; e so che si rallegreranno di veder 
qui i loro discorsi , non ispiegati , ma no- 
tati soltanto per conservarli ( ibid. I. 4. 

. "* 3 6 \ ) 

Siete voi quell’ Efrem, che vi siete si ben 
sommesso al giogo del Salvatore? ( disse 
S. Basilio. ) Son io, rispose questo Pa- 
dre, quell’ Efrem, che corre l’ultimo nel- 
la carriera celeste. ( ibid. I. 17. n. 8. ) 

✓ 

Spogliando gli Scritti de’ primi Padri c de’ 
primi Riformatori , potrebbonsi fare due colonne 
immense. Questo saggio basta per far vedere, 
da una parte , un prodigio di candore e di umil- 
tà ; dall’altra, l’orgoglio, le passioni. Un lin- 
guaggio sì vano, sì furioso, sì indecente an- 
nunzia le tenebre e la menzogna. Così Melan- 
tone stesso, di un carattere dolce e moderato, 
dicea parlando di Lutero e de’ primi Ministri: 
,, Io sono in servitù come nell’antro del Ci- 
„ dopo; sono come Daniele fra .i leoni 
( ibid. /, 5. ) 

Opponiamo ancora allo sregolamento de’ co- 

stu- 
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Maritaggio di Carlostadio, primo Prete d’ 
Alemagna che abbia dato questo esempio . 
Lutero lo approva apertamente. „ Questi 
,, nodi mi fanno un vero piacere: che il 
„ Signore fortifichi Carlostadio nella azio- 
„ nc che ha fatta, per reprimere il liber- 
„ tinaggioPapistico „ . I suoi discepoli com- 
posero delle Orazioni empie e ripiene di 
bestemmie, per celebrare tal vergognoso 
concubinagio. ( Fleurf Tom. 25./. 127. ) 
Lutero Prete e Religioso sposò nel 1525. in 
età di 45. anni, una Monaca. Ecolampa- 
dio segue il suo esempio nel 1 5 16. Quegli 
ha l’ardimento di esortar 1 ’ Elettore di Ma- 
gonza ad ammogliarsi , e ad erigere i suoi 
due Vescovati in Principati secolari. „ Il 
„ vostro esempio , die’ egli , sarà capace di 
„ ritirare tutti gli altri Vescovi dall’ ordi- 
„ ne del Chiericato e dal celibato , per 
„ istabilirsi nel santo e beato stato del 
„ matrimonio, in cui trovasi Iddio sempre 
„ favorevole ( Ibid.l. 130. ) 

Quest’ Ecolampadio ( secondo Lutero ) morì 
sotto i colpi del diavolo di cui non potè 
sostener lo sforzo. ( Spond. n. 7. ) 
Giacomo Spifamio Vescovo di Nerves abban- 
dona nel i$SP- 1 * sua se de e la sua Reli- 
gione , per andare a Ginevra con una fem- 
mina che era da esso mantenuta. Vi fu 
Tom. XIV. 0 po- 
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stumi , frutto della Pretesa Riforma , e caratte- 
re de’ Riformatori , la purità ammirabile de’ co- 
stumi della Chiesa nascente. 

Secondo gli oracoli di Gesù’ Cristo, le 
lezioni , i consigli di S. Paolo , e degli altri 
Apostoli, egli è che per arrivare alla perfezio- 
ne evangelica, i Cristiani ferventi hanno abbrac- 
ciato lo stato solitario, per rinunziare intera- 
mente al mondo , e non aspirare che al regno 
de’ cieli . 

S. Antonio Solitario sulla fin del ferzo seco- 
lo, e Padre già di più Monasteri. Am.- 
mone, nobile e ricco Egiziano, maritato 
di ventidue anni , dopo aver vissuto die- 
ciotto anni in continenza colla sua consor- 
te, si ritira al deserto di Nitria: e quivi 
è Superiore di piu Monasteri . San Paco- 
mio, Pagano convertito, va nel deserto, 
stabilisce un Monastero a Tabenne, e poi 
uno di Vergini per la sua sorella. S. Ila- 
rione famoso Solitario di Palestina , vi fon- 
da col suo esempio e co’ suoi miracoli una 
moltitudine di Monasteri . 

Fin dalla metà del quarto secolo, gran nu- 
mero di Monasteri nella Palestina e nella 
Siria ; a Gerusalemme stessa , e vicino al 
mar morto - in Antiochia, e sulle monta- 
gne vicine; nella provincia di Apamea , 

nella 
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poscia condannato a morte per delitto di 
adulterio . ( Fleury l. i 53. n. 1 13. ) 

Montluc Vescovo di Valenza insiste vivamen- 
te sulla Riforma del Clero negli Stati di 
Fontainebleau . Questo gran Riformatore 
ammogliato secretamente era soggetto al 
disordine ed al ttasporto, ( secondo lo stes- 
so Burnet suo Panegirista . ) ( Varìat. ) 
Ermano Arcivescovo di Colonia abbraccia 1 * 
eresia per tor moglie nella sua vecchiaja . 
( Fleury /. 141. ». 54. ) 

Bucera Monaco Apostata, insozzato da due 
matrimoni incestuosi , gran Riformatore a 
Strasburgo , ed in una parte dell’ Alema- 
gna . ( iòid. ) 

Alberto di Brandeburgo , Religioso militare , 
si appropria il tesoro dell’Ordine Teutoni- 
co di cui era Gran Maestro, s’impadroni- 
sce degli Stati dell’Ordine per lasciarli ai 
suoi figli , e si ammoglia in età di 6 p. an- 
ni . ( Liv. 130. ». ìp. ) 

Osiandro, uno de’ primi Riformatori di Ale- 
magna. „ Tutte le volte ( dice lo stesso 
„ Calvino ) che trovava il vin buono in 
„ un festino, lo lodava , applicandogli quel- 
„ le parole che Iddio disse di se stesso : 
„ Io son cbt so»o± ed anche: Ecco il Fi- 
,, gliuol del Dio vivente ” . Calvino lo chia- 
ma un brutale , una bestia feroce , incapa- 
O 1 ce 
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nella Mesopotamia , e nell’ alta Siria « 
( ibid. I. 17. ». 7. 8. 9. ) 

Nell’ Egitto solo , allorché Cassiano andò a 
visitarne i Monaci ed i Monasteri , v’eran 
cinque mila Monaci sulla montagna che 
• avea abitata S. Antonio , cinquecento vi- 
cino alla città di Ermopoli , cento in un 
luogo della Tcbaide, duemila vicino ad 
Antinopoli . La soia città di Oxyrinca 
( la di cui pietà e carità era un prodigio 
nel mezzo eziandìo del Cristianesimo , ) 
conteneva ventimila Vergini e diecimila 
Monaci . 

V’crano 1400. Monaci a Tabenna, nel Mo- 
nastero fondato da S. Pacomio , quattro- 
cento Vergini in quello della sua sorella* 
tremila Monaci a Baum vicino ad Anti- 
noo , dodici Monasteri di Monache. Vi- 
cino ad Arsinoe , 1 ’ Abate Serapione go- 
vernava dieci mila Monaci: ve n’ erano 
duemila nelle vicinante d’ Alessandria , 

. Tal’ era 



Potrebbosi citare anche fra i Giudei gli Esseni 
di cui dice Filone, che viveano in comune nella fru- 
galità, nella povettà, e nella fatica, che, per la mag- 
gior parte, rinunziavano al matrimonio; i Terapeuti 
che menavano una vita più contemplativa e pili per- 
fetta ancora . Molti ne abbracciarono il Cristianesimo ^ 
e fin dal tempo di S. Ma: co, v’ erano de’ Cristiani so- 
litari vicino ad Alessandria. 
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ce di essere addomesticata Non sa 

capire „ dopo tutti questi furori , come 
„ Melantone abbia potuto dargli tante lo- 
„ di In tanto Melantone stesso biasima 
la sua estrema arroganza , le sue stravagan- 
ze , ed i prodigi delle sue opinioni . 
( ibid. I. 8. ) 

II Langravio d’Hassia convinto che, anche 
quando si fosse esposto alla guerra per la cau- 
sa del Vangelo, se ne sarebbe andato a casa 
del diavolo , venendo ucciso , perchè tenca 
presso di se una femmina ; dopo aver preso 
Dio in testimonio che ei non potea nè volea 
far cangiamento (a) dimanda ai Dottori del- 
la Pretesa Riforma il permesso della poliga- 
mia , promettendo loro di difender più alle- 
gramente il Vangelo, e di accordar loro i 
beni de' Monasteri . Gli si accorda una tal 
permissione sottoscritta da Lutero e sette 
Dottori in Decembre 153?- ( Var . ) 
Gebbardo Truchses Elettore di Colonia spo- 

0 3 sa 



(») Io ammiro, dicea Erasmo, questi pretesi Rifor- 
matori che prendono la qualità di Apostoli, e che non 
mancano di abbandonare la profession solenne del celi- 
baro , per prender delle femmine; laddove i veri Apo- 
stoli di nostro Signore , secondo la tradizione di tutti 
i Padri , attiri di non essere occupati che da Dio e dal 
Vangelo, abbandonavano le loro mogli per abbracciare 
il celibato . ( Ibld. ) 
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Tal’ era lo stato de’ Monasteri di Egitto 
sulla fin del quarto secolo. Il numero de* 
Monaci ascende a più di settantasei mila ; 
quello delle Religiose a ventimila sette- 
cento , o d’ intorno , senza contare i Mo- 
nasteri onde il numero non è espresso. 
Non dico niente di molti particolari illu- 
stri , de’ quali posson vedersi le virtù nel- 
le Relazioni di Evagrio e di Palladio, e 
le alte Raccolte delle vite de’ Padri , 
( Fleury l. 20. ». p. ) 

S. Basilio conservava sempre nel suo Vesco- 
vato l’affezione per la vita monastica. 
Allevava presso di se de’ Monaci in Cesa- 
rea : aggiunse un Monastero all’ Ospedale 
/ che ei fece edificare . Eravi in Cesarea stes- 
sa un Monastero di Vergini governato dal- 
la nepote di S. Basilio medesimo, ( ibid. 
I. 17. ». p. ) 

„ Noi amavamo il libertinaggio (disse S. Giu- 
„ stino nella sua Apologia, parlando de’ 
„ Cristiani convcrtiti ) ora non amiamo 

„ che la purità Non cercavamo. 

„ che i mezzi di arricchirci • ora mettia- 
„ mo in comune i nostri beni per farne 
„ parte agli altri . Ci odiavamo fino alla 
„ morte ‘ ora preghiamo per i nostri ne- 
„ mici , ci sforziamo di convertire i no- 
„ stri persecutori ( E dopo aver 
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sa Agnese di Mansfeld Religiosa , e vuole 
stabilire la Confessione di Ausbourg . Per 
tal’ effetto, fa leva di truppe, spoglia i 
Monasteri ed il tesoro della Diocesi , bru- 
già gli Archivj, rovina le Abadìe di Tuits 
e d’ Aldemberg : c queste furono le sue 
imprese , dopo che la divina Previdenza 
1 ' ebbe cavato dalle tenebre del Papismo , 
e da che ei non desiderava che di adem- 
piere i suoi doveri secondo la sua coscien- 
za . Così si esprime egli in un’Ordinan- 
za. ( 1582. ( Par. ) 

Bernardino Ochino , dopo aver predicato con 
riputazione e menata una vita penitente nel 
Chiostro, si convertì alla Pretesa Riforma, 
si ritirò a Ginevra, e per primo frutto di 
sua conversione, si ammogliò con una fan- 
ciulla da esso antecedentemente sedotta . 
( Spond. n. 34. ) 

Enrico Vili. Re d’Inghilterra, Principe vo- 
luttuoso, ingiusto, e crudele, per autoriz- 
zare il suo divorzio ingiusto, dà origine 
allo scisma, e all’Europa lo spettacolo de’ 
maritaggi i più scandalosi , 

Crammero , Luterano occulto ed ammogliato , 
accetta la sede di Cantorbery , e vi mena 
una vita intera di spergiuri , Cromvello , 
Vicario generale del Re ( nello spirituale) 
C Visitatore di tutti i Conventi . Il frutto 
O 4 del- 



21 6 



Lettera CXLIlt. 



Primi tempi della Chiesa. 

riportato i passi del Vangelo sulla castità , 
soggiunge : ) „ Vi son molti dell’ uno e 
,, dell’altro sesso, i quali nell’età di 60. 
„ o 70. anni conservano la purità, aven- 
„ do seguita fin dall’ infanzia la dottrina 
„ di Gesù’ Cristo; ed io mi vanto di 
,, poterne mostrare di tali persone in tut- 
„ te le condizioni ”. ( ibid. I. 3. n. 38. ) 

Atenagora, nella sua Apologia, delinea la 
stessa immagine . Presenta egli ai Paga- 
ni lo spettacolo ignoto fra essi di perso- 
ne che invecchiavano nel celibato , spe- 
rando di esser più uniti a Dio . ( ibid. I. 

"• 47 - ) 

Tertulliano espone in pieno Senato l’ inno- 
cenza e la santità de’ Cristiani . Niente più 
energico, niente più fermo di questa no- 
bile sfida. „ Ne chiamo in testimonio i 
„ vostri Registri , voi che giudicate i rei : 
„ ve n’ha un solo che sia Cristiano? So- 
,, no i vostri che empiono le prigioni T 
„ che lavorano alle mine , che vengono 
„ esposti alle bestie. Non trovasi ivi al- 
„ cun Cristiano, o se v’ è non v’ è cheaquc- 
„ sto titolo. Se v’ è per altro titolo, ei non 
,, è più Cristiano „ . 

I primi Libri di Morale costantemente rispettati 
nella Chiesa , dopo le Scritture , offrono 
ugualmente e i precetti ed i costumi de’Cri- 

\ stia- 
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delle visite fu la soppressione de’ Monaste- 
ri , de’ quali il Re prese i beni , che poi 
vendè a basso prezzo alla nobiltà , per af- 
fezionarla alla sua Riforma . ( Par. I. 7. ) 
Il suo figlio Edoardo succede a questo tito- 
lo . Dà egli ai Vescovi precariamente e per 
un tempo la facoltà di ordinare e di de- 
porre i Ministri, e di esercitar tutti i do- 
veri dell’uffizio Pastorale. ( Ibid. ) 
Crammero Arcivescovo di Cantorbery , per 
evitare il supplizio , finge di ritrattare i 
suoi errori. Vi torna, tostochè vede tale 
ritrattazione inutile . 

Atto del Parlamento d’Inghilterra li 24. No- 
vembre 1548., coll’autorità di un Re fan- 
ciullo, e di un protettore intestato di nuo- 
vi errori , sciogliendo tutti i Preti dal vo- 
to della continenza , permette loro di am- 
mogliarsi. Di sedicimila che formarono il 
Clero, i tre quarti rinunziano al celibato 
duranti i sei anni del regno di Edoardo . 
( Fleury l. 145. n. 58. ) 

Quantità di maritaggi di Preti, di Frati, e 
di Monache in Francia. Frutto della tolle- 
ranza accordata nell’Editto di Gennaro 15 63. 
Riuniamo questi fatti sotto la pittura che fa 
Erasmo , testimonio oculare c non sospet- 
to , legato anche con i primi Ministri . 

„ Che razza Evangelica è questa , diceaegli? 

Non 
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Ifiani . Le Epistole di S. Ignazio , di S, 
Policarpo , di S. Bjrnaba , di S. Dionisio 
di Corinto, il Libro del Pastore, le Ope- 
re di S. Ireneo , di S. Clemente • tutti 
questi preziosi monumenti attestano 1’ emi- 
nente santità di questi Dottori della prin 
mitiva Chiesa . Basta leggerli , per isco- 
prirvi lo zelo, l’unzione, e la verità che 
li ha ispirati, 

$. Clemente, parlando a tutti i Fedeli, pro- 
pone loro quella pietà interiore e profon^ 
da che i pretesi Riformati deridano qual 
superstizione Monacale , qual perfezione 
impossibile , 

„ Questo Gnostico (Cristiano perfetto) non 
„ è più soggetto alle passioni , se pur 
„ noi fosse a quelle che son necessarie 
„ per il mantenimento del corpo, come 
„ la fame , la sete , Ei si è reso padro-* 
„ ne di quelle che possono turbar l’ani- 
„ ma .... . l’ ira , la gelosia , ec. Non è 
» so gg etfo a d alcun desiderio, perchè non 
„ ha alcun bisogno secondo l’anima, cssen- 
„ do già per la carità con il suo ben amato 
„ ... Il contento della contemplazione onde 
„ si pasce continuamente senza esserne 
„ mai sazio , non gli permette di sentire 
„ i piccioli piaceri della terra. Abita egli 
„ di già per la carità con il Signore , an- 
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„ Non si è veduto mai niente più licen-* 
,, zioso nè più sedizioso insieme , niente 
„ finalmente meno Evangelico, che queai 
„ Evangelici pretesi. Tolgono le vigflie 
„ e gli Officj della notte e del giorno . 
,, Eran queste cose, dicono eglino, su* 
„ perstizioni Farisaiche . Ma bisognava 
„ dunque rimpiazzarle con qualche cosa 
„ di megliore, c non divenire Epicurei, 
„ a forza di allontanarsi dal Giudaismo . 
„ Tutto è eccessivo in questa riforma . Si 
„ svelle ciò che bisognerebbe soltanto de* 
„ purare ; si appicca il fuoco alla casa , 
„ per consurmarne le lordure , I costumi 
„ son negletti; il lusso, il libertinaggio, 
„ gli adulterj si moltiplicano più che mai: 
„ non v’è nè regola nè disciplina . . . . 
„ Io amo meglio , dicea egli ai suoi amici 
„ Protestanti aver a fare con quei Papisti 
,, che voialtri screditate tanto , Rimprove- 
„ ra loro la malizia di un Capitone , le 
„ maldicenze maligne di un Farei, l’arro- 
„ ganza e le violenze di Zuinglio, e fi* 
„ nalmente quelle di Lutero , , . Io tro- 
„ vo , dicea egli , più pietà in un solo buon 
„ Vescovo Cattolico, che in tutti questi 
„ nuovi Evangelisti”, (Par. I. 5.) 

Il giudizio forzato di Giuliano nemico di* 

chia- 
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„ corchè il suo corpo sembri ancor sulla 
„ terra . Ei non si disfà della vita , perché 
non gli è permesso j ma stacca la sua 
„ anima dalle passioni 

Poi sembra già rispondere anticipatamente ai 
rimproveri sull’inutilità di una tal virtù . 

„ Ei fa del bene per quanto può a tutti gli 
„ uomini. Se è costituito in autorità co- 
„ me Mosè, governa quei che li sono 
„ soggetti per loro salute. Ha tutte le 
„ virtù, ha del coraggio, ha la fermez- 
„ za, la grandezza d’animo . . . E’ tran- 
„ quillo, prudente, temperante, giusto, 
„ fedele, benefico”. 

Terminiamo col piano ridicolo di riforma del 
Paganesimo che formò Giuliano ad imita- 
zione de’ costumi Cristiani. Esorta egli i 
Sacerdoti degl’ Idoli a non andare al tea- 
tro , all’osteria, a non esercitar mestieri 
vili , a servir gli Dei , a regolar le loro 
famiglie, ad esercitar l’umanità e l’ospi- 
talità* a veder dirado i Governatori, per 
esserne più rispettati* a vivere in una gran 
purità, a fuggir le conversazioni impure 
ed i Libri osceni • a cantar gl’ Inni degli 
Dei , a fare spesso orazione * ad esser fe- 
deli , a purificarsi nel tempo delle loro 
funzioni, a meditarvi la saviezza. 

Questo è forse l’elogio il più completo de’ 

Mi* 
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chiarate del Cristianesimo , e la testimonianza 
di Erasmo , 1 * amico di molti fra i pretesi Ri- 
formatori , testimonio oculare de’ frutti della pre- 
tesa Riforma , è la più forte e la più felice 
dimostrazione della differenza enorme de’ costu- 
mi . Terminiamo questi contrapposti con quello 
dell’immutabilità della fede Cattolica, e dell’ista- 
bilità della fede Protestante. Una parola soltanto. 
Questo punto è sviluppato, stabilito coll’ultima 
evidenza nella famosa Opera delle Variazioni. 

Moltitudine di Confessioni di fede de’ Prote- 
stanti , tutte ( secondo essi ) unicamente 
fondate sulla Scrittura . La famosa Con- 
fessione de’ Luterani presentata a Ausburg 
nel 1550. Altra Confessione di quattro 
città Imperiali. Altra Confessione di Zuin- , 
glio . Confessione di Basilea nel 1532. 
Seconda Confessione di Basilea nel 153^. 
Seconda Confessione di Bucero per le cit- 
tà Imperiali, seguita dopo da una terza. 
Confessione Sassonica nel 1551. Confes- 
sione di Wittemberg nel 1552. Accordo 
di Ginevra nel 1554 . Altra Confessione 
Calvinista presentata a Worms nel 1557. 
Quinta Confessione di fede Elvetica nel 
1566. Confessione Polonica de’ Zuinglia- 
ni nel 1570. Confessione Calvinista pre- 
sentata a Carlo IX. nel 1571. Sinodo della 

Roc- 
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Ministri della Chiesa . Vien esso da un ne- 
mico dichiarato; e ciascun avvertimento 
esprime quei che avea egli veduto pra* 
ticar nel Cristianesimo. Volea anche imi- 
tare le Scuole pubbliche de’ Cristiani , gli 
Ospedali , i Monasteri * vale a dire luoghi 
di ritiro e di meditazione per gli uomini 
e per le Vergini < „ Quel che più d’ogn’ 

„ altra cosa ha accresciuto 1’ A teismo i (il 
„ Cristianesimo ) è l’ospitalità , la cura 
„ delle sepolture * e la fìnta gravità de’co- 
„ stumi. Noi dobbiam praticar tutto que- 
„ sto veracemente . . . . Gli empj Gali* 
„ lei < . han gettato i Fedeli nell’ 

Ateismo , cominciando dalla carità i dall’ 
„ ospitalità , e dal servizio delie mense ” * 
( Fleury tom. 4. I. 15. Hi 7.) 

Si potrebbe citare una moltitudine di Cano- 
ni i di Concilj, e di testi de’ Padri sull’ immu- 
tabilità del Simbolo della fede : ci ristringia- 
mo a questo di S. Basilio. Così han parlato 
gli Atanasj, gl’Ilarj, e tutti gli altri difensori 
della fede . 

„ Per veder l’ Imperatore nel mezzo del vo- 
„ stro popolo , e nel numero de’ vostri udi- 
„ tori , non si tratta che di togliere dal 
„ Simbolo il termine di consustanziale. 

„ disse 
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RocelJa , per «piegare lin articolo essen- 
ziale di questa Confessione nel 1571. Ri- 
trattazione del Decreto nel Sinodo di Nis- 
mes nel 1 572. Famosa Assemblea di Frane- 
fort nel 1577* per conciliare tante Con- 
fessioni . Sinodo a Santafè , in cui quattro 
Ministri e M. de Turenne vengono incaricati 
dai Calvinisti di operare per questa unio- 
ne, e sempre inutilmente , nel 1578. Re- 
ligione Anglicana tuffa differente sotto il 
Re Edoardo e la Regina Elisabetta < Sino- 
do di Charentort nel 1631. in cui i Calvi- 
nisti riconoscono per fratelli i Luterani di- 
fensori della presenza reale. Decreto sul- 
la grazia approvato ed ordinato dal Consi- 
glio di Ginevra nel 1572. Altro sulla fe- 
de nel 1^75- 

Le rivoluzioni, i cangiamenti, le differenze, 
o piuttosto le opposizioni di questi sedici 
Simboli della Pretesa Riforma, vengono 
sviluppate nelle Variazioni delle Chiese Pro- 
testanti . Prova sensibile di errore. 

Così vediamo nella storia degli Ariani sedi- 
ci Confessioni differenti di fede, dalla pri- 
ma Lettera di Ario in cui annunziò egli 
la sua perniciosa dottrina, fino alla profes- 
sione della formola del Concilio di Antio- 
chia nel 361. ( Fleury T om. 3. /. 14. «.33.) 

Noi non possiamo coposccrc le verità so- 

pran- 
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„ disse il Prefetto Modesto . Io conto , ri- 
„ spose il santo Prelato , per un gran van- 
,, taggio di veder l’Imperadore nella Chie- 
„ sa . E’ sempre molto il salvar un’ ani- 
„ ma: ma, rispetto al Simbolo, lungi dal 
,, toglierne od aggiungervi , non soffrirei 
„ io neppur che vi si cangiasse l’ordine 
„ delle parole ( ibid . I. 1 6. n. 47.) 

Il Concilio Niceno ha definito il termine 
consustanziale . Venti anni di persecuzioni 
sotto Costanzo e Valente, un numero pro- 
digioso di falsi Conci!; , e di formole fal- 
laci, mille altri sforzi degli Ariani non han 
potuto togliere nè aggiungere una parola 
al Simbolo Niceno. La stessa fermezza per 
la voce transustanza^ionc . Una volta adot- 
tato qual segno distintivo deila vera fede , 
nulla ha potuto indurre la Chiesa a mu- 
tar questo termine, perchè esprime esatta- 
mente il dogma. 

Lo stesso è stato di tutti i punti definiti. 
Cent’anni di altercazioni e di dispute de’ 
nemici del Concilio di Calcedonia , soste- 
nute dalla potenza di più Principi , non 
han potuto arrivare ( malgrado i loro pre- 
testi speciosi ) ad indebolire l’ autorità di 
esso Concilio . La riunione di tutti i Pro- 
testanti proposta non farebbe cangiare alla 
Chiesa un sol dogma deciso nel Concilio 

di 
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prannaturali che per mezzo della rivelazio- 
ne. Una volra annunziata, stabilita* se 
vien essa obbliata, alterata, cangiata dal 
Tribunale medesimo che era incaricato di 
perpetuarla , ( così ha preteso Lutero ) vi 
vuole, per far riconoscere la verità, una 
nuova rivelazione j o se la sola intelligen- 
za delle Scritture basta , bisogna che i Ri- 
formatori contestino la loro autorità con 
segni decisivi di una vera missione. Mai 
i Protestanti hanno in lor favore allegati 
nè miracoli nè profezìe . Non avendo pun- 
to missione ordinaria , ( poiché finalmente 
si ardirà egli dire che tre o quattro Preti 
o Frati apostati ed ammogliati abbiano il 
potere e il diritto d’insegnare e di rad- 
drizzare la Chiesa universale ? ) bisogna 
dunque che per mezzo di una rivelazione 
espressa abbiano eglino ricevuto da Dio 
il dono d' interpretare le Scritture , comt 
appunto Gesù’ Cristo aprì gli occhi de’ 
due discepoli d’Emmaus. Or ecco le due 
rivelazioni che trovansi ne’ fasti della Pre- 
tesa Riforma. 

Una consiste in una conferenza di Lutero col 
diavolo. ,, Vi dipinge egli da se stesso lo 
„ spavento da cui fu preso , il suo su- 
„ dorè, il tremor suo, ed il suo orribile 
„ batticuore . In quella disputa , gli argo- 
Tom. XIV. P „ men* 
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di T rento . Questo è perchè Ja decisione 
è infallibile, e la fede invariabile. 

Diam fine a questo contrapposto con delle ri* 
velazioni particolari . La Chiesa non ne 
ha alcun bisogno , essendo fondata sulla ri* 
velazione Evangelica . Ma Iddio che non 
è tenuto che alla sua sapienza, può, quan- 
do vuole illuminare immediatamente i suoi 
Santi. Potremmo esporre Timmagine edi- 
ficante delle visioni di Hermas sì rispetta- 
te fin dal secondo secolo , di quelle di più 
Martiri riportate ne’ loro Atti autentici • 
di quelle di S. Efrem sopra S. Basilio e 
la sua Chiesa. Limitiamoci alla famosa vi- 
sione di S. Gregorio di Neoccsarea. 

„ Essendo eletto Vescovo di questa Cif- 
„ tà, domandò egli a Dio che gli accor- 
„ dasse la cognizion de’ Misteri . Dopo 
,, aver passata tutta la notte ad esaminar 
,, la dottrina della fede, per evitargli er- 
„ rori di parecchi che vi mescolavano de’ 
„ pensamenti umani , vide comparire un 
„ vecchio venerabile per il suo sembiante , 
,, e per il suo vestimento . Si levò egli 
„ dal suo letto tutto sbigottito , e gli do- 
„ mandò chi fosse, e perchè fosse ve- 
„ nuto. Il vecchio, di una voce grave, 
,, lo rassicurò, e gli disse che Iddio lo 
,, avea mandato per invelargli la verità 

,, della 
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y , menti stringenti del demonio che non 
y, gli lascia alcun riposo allo spirito, il 
y, tuono della di lui possente voce , la sua 
y, maniera di disputare opprimente, nella 
,, quale la domanda e la risposta si fan 
y, sentire in un medesimo tempo. Com- 
„ presi io allora, die’ egli, come accade 
„ sì spesso che si muore improvisamentc 
,, verso la mattina: egli è perchè il dia- 
. „ volo può uccidere e strangolare gli uo- 
„ mini . 

Dal Principe dunque delle tenebre vantasi 
Lutero di aver appreso il lume della ve- 
rità. Una delle due. O questa visione è 
reale ; ed allora , come ha egli questo Ri- 
formatore creduto che il Maestro della 
menzogna potesse additargli la fede vera? 
O la visione è falsa; ed in tal caso come 
ha creduto dare del peso alle sue opinio- 
ni con un appoggio sì miserabile ? 

La seconda rivelazione è quella di Zuinglio. 
L’argomento sul senso reale delle parole 
dell’ Istituzione lo tormentava. Notte e 
dì cercava una soluzione, allorché in un 
sogno vide comparire un fantasma bianco 
o nero , che gli disse queste parole: Pile, 
perche non rispondi quel che sta nell' Esodo: 
L' xAgnello è la Pasqua y per dire che ne 
è il segno. ( Varia /. 2.) 

P i 
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„ della fede . Poi stendendo la mano „ 
„ gli mostrò dall’ altra parte una perso- 
„ na che compariva in forma di donna x 
„ ma superiore alla condizione umana . 
„ Gregorio spaventato abbassava gli oc-. 
„ chi , nè potea sopportare lo splendore 
„ di questa visione . Infrattanto sentiva 
„ che la donna chiamando Giovanni l’E- 
„ vangelista , lo esortava a svelare a quel 
„ giovane il Mistero della vera Religio-. 
„ ne , e che S. Giovanni rispondeva che 
„ era pronto a farlo , perchè la Madre del 
„ Signore lo avea a caro . Dopo che eb- 
„ be spiegata questa dottrina , la visione 
„ disparve- e Gregorio scrisse immediata! 
„ mente quel che avea appreso in questi 
„ termini, , 

„ Non v’ è che un Dio Padre del Verbo vi-» 
„ vente , della sapienza sustinente , della 
„ potenza , e del carattere eterno : per- 
„ fette Padre di un Figlio perfetto , Pa- 
„ dre di un Figlio unico . Non v’ è che 
„ un Signore solo di un solo, Dio di Dio, 
„ carattere , ed immagine della Divinità , 
„ Verbo efficace, sapienza che comprende 
„ l’università di tutte le cose; Potenza 
„ che ha fatto tutte le creature : vero Figlio 
„ di un vero Padre, Figlio inviabile di un 
„ Padre invisibile, Figlio immortale di un 
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E tali sono le rivelazioni del Protestantismo 
ispirate da un Fantasma , bianco o nero 
che sia , non importa . 
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„ Padre immortale , Figlio eterno di un 
Padre eterno . E non v’ è che un solo 
„ Spirito Santo che ha il suo essere da 
„ Dio , e che per il Figlio è comparso 
„ agli uomini. Immagine del Figlio, per- 
„ fetto come lui : causa de’ viventi , sor- 
„ gente santa : santità che dà la santità , 
„ da cui è manifestato Iddio Padre che è 
„ sopra tutte , ed in tutte le cose , e Id- 
,, dio Figlio che è per tutte le cose: Tri- 
„ nità perfetta , senza divisione , nè can< 
„ giamento nella sua gloria , nella sua eter- 
„ nità , e nel suo regno „ . ( Greg. JSÌiss. 
in vit. T baum. p. P77. ) 



Ho l’onore di essere cc. 
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LETTERA GXLIV. 

Sulla punizione fieli' errore . 

D Opo aver provato, o Signore, che i Pria-. 

cipi hanno il diritto di cacciar 1’ errore 
dai loro Stati , sviluppiamo 1’ estensione di 
questo diritto , quello cioè di punirlo : mate' 
ria spinosissima nei suoi principj , variatissima 
nelle sue circostanze e ne’ suoi effetti . 

Primieramente l’errore come errore, l’errore 
concentrato , per cosi dire , nello spirito c nel 
cuore, è di giurisdizione di Dio solo: non al* 
tri che la sua verità suprema ed il suo Tribui 
naie vendicatore può trarne gastigo. Ecco quel 
che mostra l’ingiustizia de’ lagni de’ nostri falsi 
tolleranti . Gridano essi incessantemente dietro 
lo Scettico di Rotterdam , che si violentano le 
coscienze , che si vuol forzare lo spirito contro 
i proprj suoi lumi . Niente più falso di queste 
imputazioni . Si : ciascuno è libero nelle sue 
opinioni . Che nel seno stesso del culto Catto- 
lico sia uno internamente Protestante , Deista , 
Materialista , od Ateo , non ha egli a render 
conto di nulla ai Tribunali della terra. Fintan- 
toché ei nasconde le sue nerezze, o che non 
sia alla società un oggetto di scandalo , 1’ auto* 
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ri tà non pensa punto a punirlo. Quel che il 
Governo reprime , quel che punisce , non è pre- 
cisamente l’errore, ma l’ errore esterno, vale 
a dire le conseguenze, la seduzione, le stragi 
dell’ errore . Ecco quel che ha un rapporto di- 
retto con i legami della società . Non è per- 
messo ad alcun de’ suoi membri di togliere la 
verità e l’innocenza, di turbarne, di assalirne 
il culto, e di seminar con ciò un germe di 
discordia che quasi sempre produce i più tristi 
effetti . Ecco , ripeto , quel che il Governo 
ha diritto d’ impedire , e per conseguenza di 
punire , allorché si trasgrediscono i suoi or- 
dini . 

Per la novità del fatto , bisogna far qui ve- 
dere una contraddizione originale di Bayle. Il 
suo Comentario altro scopo non ha che di sta- 
bilire una tolleranza universale delle Sette le 
più empie j e quivi anche è ove egli stabilisce, 
sull’intolleranza, de’principj smoderati, donde 
nascerebbono le proscrizioni le più severe. 

Permette egli di punire gli xA’tei in tutto il 
rigore delle leggi , subito che tentassero spar- 
gere i loro sentimenti . ( pag. 483. ) I corrut- 
tori della Morale che annunciassero delle le- 
gioni delittuose „ . Si potrebbe dir loro che , 
„ siccome eglino attaccano le leggi politiche del- 
„ la società , sono nel caso in cui i Sovrani 
„ non rispettan punto l’allegazion della coscien- 
„ za. ( pag. 487. ) I perturbatori . Ogni Set- 
„ ta che se la prende colle leggi della società , 
„ che rompe i legami della sicurezza pubblica , 

P 4 „ ecci- 
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,, eccitando delle sedizioni .... merita di e$' 
„ sere esterminata colla spada del Magistrato . 
'• ( P a £‘ 3 37 - ) QP e ^ t ancora : he insultana 
„ il Ministero. E' dovere indispensabile de’ 
, Principi', che, se appariscono delle Sette 

che vogliono insultare i Ministri della Reli- 
,, gion dominante, ed impiegare la menoma 
,, forza contro coloro che volessero perseverare 
,, nella loro antica professione , si puniscano 
„ allora tali Settarj per ogni via dovuta c ra- 
„ gionevole , anche coll’ultimo supplicio, se il 
„ caso lo porta. ( pag. 371. ) Se ( il nuovo 
„ Dottore ) è un fazioso che voglia ingrandir- 
,, si per la via delle guerre civili , in tal caso 
„ non merita egli nessuna tolleranza : convien 
,, esterminarlo, quand’anche fosse persuaso che 
„ quel che insegna sia divino ( pag. 368. 
Finalmente Bayle più severo ancora giudica de- 
gni di morte gli Eretici , i quali , simili ai 
Sacerdoti di Baal fatti morir da Elia „ son di 
„ cattiva fede, abusano scientemente e mali* 
„ ziosamente del popolo. Ora in tal caso noi 
,, dichiariamo che nessun Eretico è degno di 
„ tolleranza ; ed acconsentiamo di buon cuore 
„ che si mandino i Ministri e tutto il lor 
„ gregge a U a forca • Se si sa di certo che 
„ essi predicano l’errore e l’eresia, conosciuti 
„ come tali , per malizia e per interessi 
„ umani , in questo caso s’ impicchino tut- 
„ ti ”. ( p. 313. ) 

Sembra di sognare , quando si sente parlar 
così il tollerante Bayle, e ciò in quell’opera 

m<- 



Digitized by Google 



Sulla punizione dell' errore. 233 
medesima io cui deda ma con trasporto contro la 
rivocazione dell’Editto di Nantes, in cui vuol 
che si aprano tutti i pulpiti Cattolici ai Pre- 
dicatori delle terre Australi . Tanto è vero 
che quando si ragiona senza principj, no» si 
può non ismentirsi . Riprendiamo il filo delle 
sue opinioni: non è possibile di autorizzar più 
chiaramente i rigori tutti che han potuto usarsi 
contro gli erranti . 

E' dunque legittimissimo, secondo Bayle, 
di punir gli Atei ed i corruttori della morale. 
Or tali sono stati i Manichei di tutti i secoli, 
ed i Pagani. Tali sono ancora gli Spinozisti ed 
i Materialisti eziandìo. Non si può oltraggiare 
Iddio con più ardimento di quello che negando 
le sue perfezioni essenziali , nò corrompere la 
morale con più scandalo, che rovesciando il suo 
principio, la sua base, Ja sua regola, la Leg « 
ge . Bayle soscrive dunque alla condanna di tut- 
ti quei fra i nostri Increduli che negano l’ im- 
mortalità, che non annunziano all’anima nostra 
altro retaggio che il niente. Quanti patiboli, 
se si seguisse questo zelo del nostro intolleran- 
te rigorista! Il Proteo di Rotterdam non avea 
ancor presa questa forma . 

Ei dice potersi esterminare quei che turbas- 
sero le leggi della società , o che volessero ec- 
citare delle guerre civili , quand' anche fossero 
persuasi che quel che insegnano fosse divino . 
Ora i Calvinisti, è vero, non inserivano nel 
loro simbolo questa dottrina detestabile • ma la 
■mettevano in prattica . 



Non 
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Non si tratta di esaminare se la Confcssion 
di Ginevra o 1’ Istituzion di Calvino approvas- 
se il furto, la sedizione, la guerra civile: la 
condanna di tali empietà sarebbe allora stata 
oggetto del Tribunale della Chiesa . Quel della 
società , senza interrogar precisamente il Simbolo 
degli erranti, gettava i suoi sguardi sull’ este- 
riore’ nè vedendo per ogni dove che sedizioni , 
che stragi e guerre civili , vedessi , secondo 
Bayle medesimo, nel diritto, e nel dovere di 
(sterminare . I Ministri aveano un bel gridare: 
Ciò che insegniamo è divino • quel che essi isti- 
gavano , quel che i Settarj eseguivano , non era 
altrimenti divino: era l’ingiustizia, la ribellio- 
ne, la barbarie al suo colmo. Sicché, senz’ 
altro esame il Governo avea diritto di usar ri- 
gore^ giacché dalla parola de’ Ministri e dal 
nuovo culto vedea egli nascere il rovesciamen-. 
to della società . 

Bayle acconsente ancora che si puniscano , 
ed anche coll' ultimo supplizio , quei che insul- 
tano i Ministri della Religion dominante , Or 
nella Cina ed a Siam , mai nel tempo delle per- 
secuzioni , sono stati trattati tanto indegnamen- 
te i Preti Cattolici, quanto nelle guerre Calvi- 
nistiche . I tratti da far orrore vi sono stati 
replicati cento volte nelle città occupate e for* 
zate . 

Va più innanzi. Vuole che si mandino alle 
forche e i Pastori e il gregpc , quando questi 
Eretici sono di cattiva fede . Questo è un au- 
torizzar tutti i supplizj. Imperciocché alla fine 

. co*. 
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cosa è un Eretico di cattiva fede? Quegli che 
conviene della sua impostura . Sarebbe assurdo 
di esigere , di sperare una tal confessione . L’ au- 
torità civile non ha alcun diritto sull’fnterno , 
e per conseguenza non può farne la base ed il 
motivo de’ suoi decreti. A* suoi occhi, un Ere- 
tico vien riputato di cattiva fede, allorché riget- 
ta la verità , allorché spezza i legami della 
giurisdizione spirituale , allorché suscita delle 
brighe e degli scismi contro 1* unità del vero 
culto , allorché è condannato come tale dalla 
Chiesa; sola essa può contestare la ribellione; 
ed è a tenore della sua sentenza che il Princi- 
pe la suppone, e la giudica. In somma , secon- 
do Bayle , debbonsi impiccare il Pastore ed il 
gregge eretici quando sono di cattiva fede. Ora 
innanzi al Tribunale del Principe qualunque 
Eretico giudicato dalla Chiesa é di cattiva 
fede. E' anzi impossibile di trovarne un al- 
tro : dunque bisogna impiccare tutti gli Ere- 
tici . 

Chi avrebbe mai pensato che dai principj 
dell’Apostolo de’ nostri tolleranti se ne cavasse, 
per via di conseguenze giuste e necessarie, un 
rigore che eccede tutti quei che sono stati eser- 
citati ? No: non v’ha esempio ( dico anche fra 
quei che i Cattolici condannano, senza eccettua- 
re l’orribile giornata di & Bartolomeo? ) non 
v’ ha esempio che non venga giustificato da que- 
ste massime di Bayle . Accordatele con quella 
tolleranza universale che ci prescrive verso i 
Pagani stessi , col diritto di predicare che ere- 
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de egli non potersi contrastare ai Filosofi delltf 
terre Australi , od anche con questa dottrina 
inaudita egualmente contraria alla Religione ed 
al Trono. Ei si propone l’ipotesi „ de’fazio- 
„ si che danno ad intendere di voler ripurgare 
„ il culto divino; ed avendo guadagnato il 
„ Popolo, si son messi in campo, colle armi 
„ alla mano, ed han cagionati mille disordi* 
„ ni ( Ecco la sua risposta. ) „ Questo 
„ non prova in conto alcuno che sia dovere 
„ del Principe di soffocare , col braccio secola- 
„ lare, tutte le novità di Religione che si Ie- 
„ vano ne’ suoi Stati; imperciocché, in tal ca- 
„ so, gl’imperatori Pagani avrebbono avuto il 
„ maggior diritto di soffocare il Cristianesimo , 
„ nascente ”.(/>. 367. ) 

Non può uno contraddirsi con maggiore sfac- 
ciataggine . Questi tratti d’ inconseguenza par- 
rcbbono strani , ed anche ributtanti ; ma biso- 
na avvezzatisi : questo è lo stile ed il metodo 
usitato fra i nostri Increduli . 

Noi poi seguiamo de’principj; e dalle turbo- 
lenze che nascono da una Setta di errori, con- 
cludiamo che il Principe ha diritto di punir 
de’ Settarj funesti c all’innocenza de’ suoi suddi- 
ti, e alla tranquillità del suo Stato. Ecco il 
ragionamento del famoso Bossuet . „ Io non ho 
„ qui bisogno di spiegarmi sulla questione, in 
„ cui cercasi ^e i Principi Cristiani sieno in 
„ diritto di servirsi del poter della spada contro 
„ i loro sudditi nemici della Chiesa e della sana 
„ dottrina, poiché in quest’articolo i Protcstan- 
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„ ti sono d’ accordo con noi . Lutero e Cai» 
„ vino han fatto de’Libri a posta, per istabi-. 
„ lire in questo punto il diritto e il dovere 
„ del Magistrato. Calvino ne venne alla pra» 
„ tica contro Serveto, e contro Valentino Gen- 
„ tile. Melantone ne approvò la condotta con 
„ una Lettera che gli scrisse su quest’ affare . 
„ La disciplina de' nostri Riformati permette 
„ parimenti il ricorso al braccio secolare in 
„ certi casi ; e trovasi fra gli articoli della di- 
„ sciplina della Chiesa di Ginevra , che i Mi- 
„ nistri debbono deferire al Magistrato gl’ incor- 
„ rigibili che disprezzano le pene spirituali , ed 
„ in particolare quei che insegnano nuovi dog- 
„ mi senza distinzione . Ed anche in oggi co- 
„ lui che fra tutti gli Autori Calvinisti rimpro- 
„ vera su quest’ articolo più -aspramente alla 
„ Chiesa Romana la crudeltà di sua dottrina, 
„ in sostanza ne vien d’accordo; perchè per- 
„ mette l’esercizio del poter della spada nelle 
„ materie della Religione, e della coscienza 
( Variazioni l. io. ) 

L’ Argomento decisivo contro Bayle . Gli 
Apostoli della Pretesa Riforma , riconoscendo 
il diritto e il dovere del Magistrato , si accor* 
dano in ciò colla Chiesa Romana . Ella non 
dice altro , se non che il Principe dee proteg- 
gere la Religione , e che il può , facendo uso 
di prudenza e di costanza , nel punire i ne- 
mici . 

Ma su che è fondato questo diritto ? La po- 
tenza civile non essendo stabilita che per rego- 
la- 
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lare la società, non dee gettare i suoi Sguardi* 
non estendere le sue leggi sopra sentimenti di 
Religione, sulla scelta del culto. Iddio solo 
sembra esserne il giudice . Non può ripetersi mai 
troppo : il Principe non ha alcun diritto sulla co* 
scienza degli erranti. Che i loro sudditi adot* 
tino nel cuore l’empietà o la virtù, gli uo- 
mini non debbono nè possono penetrar questo 
santuario. Ma tutto quello che, nell’ errore e 
nel delitto , ha delle influenze sulla società , 
entra certissimamente nella sua giurisdizione . 
Tale è la profession pubblica di un falso 
culto . 

Imperciocché finalmente non è possibile di 
considerare il culto come interamente staccato 
dagli interessi della società , essendoché poggia 
esso sulle leggi. La Religion Cattolica, per 
esempio , che da tredici secoli regna in Francia 
( vi regnava essa già sotto i Romani ) è con* 
nessa con tutte le leggi della Monarchia . Nep- 
pur una ve n’ ha , che o prossima o remota , 
non v’abbia correlazione; non v’ha cittadino 
in carica , sia Magistrato , sia militare, che 
non ne abbia fatta una professione espressa . 
I doveri relativi degli altri stati vi sono pre- 
scritti : la polizia civile è unita alla polizia ec* 
desi astica ed al culto : il rango , le funzioni , 
i beni de’ Ministri , tutto è appoggiato sulle 
leggi. Or, da questo collegamento si intimo 
che abbraccia tutti gli stati , gl’ interessi rutti 
della società , ne segue che non si può scuote- 
re la Religione senza dar crollo alla patria ; 
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che un Principe ha , per lo stesso suo scettro , 
il diritto di proteggere 1’ una e l’altra, e per 
conseguenza di punire come perturbatori quei 
che arrecando nocumento alla Religione , ne ar- 
recano necessariamente anche alla società . 

I nostri tolleranti non ardirebbono ripeter 
parola per parola quel grand’ argomento di Bay- 
le che promette di far regnar la pace nello Sta- 
to fra dieci Religioni , nel caso che i membri 
dell’ antica restino .tranquilli , e che quei delle 
nuove non eccitino delle turbolenze . Questo 
mezzo di unione non è che un’ identità ridico- 
la . Ma tornano eglino nondimeno a tal argo- 
mento, allorché, per una falsa politica , voglion 
separare totalmente i distretti della Religione 
e della patria; allorché stabiliscono che il Prin- 
cipe e le leggi non debbono regolare che i cit- 
tadini, e del rimanente lasciarli padroni della 
scelta della Religione; che è questa la vera 
maniera di formare una patria florida , e di fo- 
mentar 1’ unione malgrado la discrepanza de’ 
sentimenti. Sistema specioso,- ma fragile, o 
piuttosto impossibile. 

Si vogliono supporre fra gli erranti quali si 
vogliano , de’ perfetti cittadini , anche allorquan- 
do violano tutte le leggi civili sul culto, e 
quando sotto una pace pretesa nudriscono un 
germe distruggitore che , presto o tardi , minac-* 
eia e rovescia la società: questo è un contrad- 
dirsi. Poiché alla fine trattasi qui di quei Cal- 
vinisti , i quali per servire a Dio , secondo la 
loro pretesa coscienza, bestemmiavano i Miste- 
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ri , insultavano i tempj , gli altari , i Ministri * 
stabilivano un altro culto , e minacciavano lo 
Stato, tostochè volea opporvisi. Non è egli 
della maggiore inconseguenza il supporre cotesti 
erranti buoni cittadini , quandoché turbavano la 
patria , e resistevano al Principe ? Potea questi 
dunque reprimerli , punirli : il dovea egli e alla 
sua Religione, e al suo popolo, e alla sua 
gloria . 

Se si potesse supporre in tutti gli uomini tan- 
ta indifferenza per la Religione, quanta ne han- 
no i nostri Filosofi tolleranti ; allora , convien 
confessarlo, gli attentati de’Settarj contro di 
essa , od anche il suo totale rovesciamento , non 
cagionerebbono la menoma scossa nella società . 
Vedrebbono eglino succedere i Tempj eretici 
alle nostre Chiese , ed a queste le Moschee , 
senza commuoversi . Per essi , sarebbe questo un 
cangiamento di uso. Che importa che si di- 
pinga Iddio in forma di un cerchio , o di un 
triangolo. Ma s’ ingannano stranamente , se sup- 
pongono tutti i cittadini così apatici . Malgrado 
l’indebolimento della fede, ancora ha essa un 
germe profondo ne’ cuori (a). 

A giudicar della Francia secondo l’opinio- 
ne 



(4) Son due secoli, che la Religioni Cattolica é sta- 
ta cacciata dall'Inghilterra, ha ella subito le più vio- 
lenti persecuzioni, e pure ancor vi sussiste. In vano si 
sforzan gli uomini di distrugger la Religione. Quel Dio 
che l’ha stabilita, sa difenderla e conservarla con mez- 
zi occulti, ma divini. 
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ne di certi Filosofi , la Religione non è più 
che politica e pregiudizio . Un altro pò di vi- 
gore, e terminerà di rompersi questo velo, di 
spezzarsi questi ferri della superstizione; nè vi 
si vedrà più che una Filosofia sociale e brillan- 
te. Questi Signori dipingon certamente i loro 
cuori e certi secoli , ma non dipingono la na- 
zione (1). Grazie al Dio della verità, essa an- 
Tom. XIV. Q_ cor 



(1) E' troppo giusto che anche noi ci uniamo, ben- 
ché Italiani, col nostro Autore per tessere il dovuto 
elogio allo zelo, ed alla scienza de’ Francesi riguirdo 
alla Religione . Vi sarebbe un grandissimo fondamento 
per commendarli nel rispettabilissimo Clero della loro 
Chiesa, il quale si è sempre distinto con tratti non 
ordinari di pietà e di sapere. Egli è certo generalmen- 
te parlando, che non è limitata la cognizione degli Ec- 
clesiastici a poche linee di casi morali, a qualche Trat- 
tato particolare di Teologia, ad uno sterile saggio di 
pubblico arringo, a pochi libri di ascetica: non è que- 
sta quella scienza, di cui disse Iddio/ Quia tu scien- 
ti am repulisti , repellam te , ne sacerdurio jungaris mihi . 
La perfetta cognizione de’ dogmi in tutti i loro raopor- 
ti , ed estensione, l’arte di confondere gli errori di 
que’ moltissimi , che fin dal principio della Chiesa li 
hanno contraddetti, la scienza de’ Canoni e delle leggi 
Ecclesiastiche animata dalla Storia, la morale non at- 
taccata all’ autorità degli Scrittoti, ma all’Evangelio , 
alla Tradizione , lo studio de’ Padri e della Scritture 
con quello delle lingue che ne aprono l’intelligenza 
siccome è la scienza necessaria a quell’ Ecclesiasti o , 
dalla di cui bocca, debbono i fedeli ricevere gli oraco- 
li della legge: Laùta Sacerdoti s cuslodtent scienti am , C 9 * 
legem requtrent de ore ejus ; cosi è il retaggio che ha 
sempre fatto onore al Clero Francese . In fatti quale 
venerazione non riscuore in Francia la Religione f Ba- 
sta un’occhiata agli Scrittori di quella nazione, che ne 
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cor vi regna* nè è possibile svellerla senza scos- 
se da far crollare gli Stati . Mai i Settarj so- 
sterranno quel personaggio chimerico di mode- 
razione e di pace che vorrebbesi prestar loro 
contro l’evidenza de’ fatti; nè i membri dell’ 
antica Religione saran mai tanto esattamente 
fedeli alla pazienza e alla pace che vien loro 
da essa prescritta , che da tale reciproca anti- 
patìa, e dal contrasto, sia della verità , sia del- 
le passioni , temersi non possano degli scon- 
quassi civili . Sarebbe un non conoscer gli uo- 
mini , il supporre in tutti questa tranquillità 
pretesa , quando mille c mille interessi violenti 
ed opposti ne la rendano impossibile. 

Non vi fosse dunque che questo troppo giu- 
sto timore, un Principe è autorizzato a preve- 
nire il. male de’ suoi sudditi, e le turbolenze 
dello Stato . Quando ben anche fosse vero che 
lo zelo per la Religione non è di suo diritto 
( ciò che è falsissimo ) il ben civile è un mo- 
tivo vittorioso. Se il Neutonianismo ed il Car- 
tesianismo, colle loro dispute scambievoli , con- 
ducessero ad animosità, a rovine, a guerre; il 
Principe non sarebbe egli in diritto di difende- 
re la nuova scuola d’ Inghilterra ? I privilegi 
della Filosofia bilancerebbono eglino l’interesse 

del 



fanno l'agologia. Sono moltissimi nel numero, dottis- 
simi nella profondità del pensare, e assai metodici nell’ 
estensione. Quant’ altre eccellenti opere degnissime d’ 
un Ecclesiastico non si producono da Francesi Scrit- 
tori/ 



> 



Digitized by 



Sulla punizione dell' errore . 243 

del trono c de’ popoli ? Queste opinioni fisiche 
non divideranno mai i cuori della nazione: pos- 
sono dunque lasciarsi libere. Ma gli oggetti di 
Religione sono interessanti , sono incorporati e 
colla quiete e colla salvezza de’ cittadini . Se 
dunque non possono essi assalirsi , senza eccitar 
delle fermentazioni inevitabili, avuto riflesso al- 
le passioni umane; chi contrasterà al Principe 
il diritto di prevenire tali fermentazioni , arre- 
stando il progresso de’Settarj, e punendo quei 
che disprezzano le sue leggi ? 

Per comprender tutta 1 ’ equità , la necessità 
tutta di questo diritto, gettiamo uno sguardo 
sulle stragi che le Sette di tutti i secoli han 
cagionate nella società . 

Non prima l’ Imperator Giuliano , affin di 
mantenere la division nella Chiesa, ebbe aboli- 
te le leggi promulgate contro gli Eretici e 
Scismatici , che i Donatisti profittando di que- 
sta occasione, vennero ad impadronirsi, a ma- 
no armata , delle Chiese , e a ristabilirvi i loro 
Vescovi esiliati. Vi commisero de’ disordini , 
delle empietà , e delle violenze sì atroci , che 
i Giudici si credettero obbligati di mandarne 
relazione a Giuliano. In questa stessa guisa si 
diportarono sotto Onorio nel 405. , ed in tut- 
te le occasioni in cui credettero poterlo fare im- 
punemente . Non si leggono che con orrore gli 
eccessi inauditi a cui si portarono i Circoncel- 
lioni , setta furibonda di Donatisti . ( Fleury 
I. 15. ». 32. ) 

Nestorio non ebbe prima avanzato il suo er- 
J2_ ì rore, 
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rore , ehc si servì di vie di farto , di violerà 
ze, e di gastighi contro quei che osarono con- 
tradirgli! ( /. 25. n. 5. ) 

I Pauliciani o Manichei di Armenia , nel 
nono secolo , presero le armi contro i loro So- 
vrani , ( l. 48. n. z 6 . ) fecero de’ disordini , 
spogliarono le provincie ; e per rendersi più 
formidabili , edificarono una città su i confini 
dell’ Impero , affine di dar ricetto a tutti i li- 
bertini , e di venderli poi schiavi ai Mussul- 
mani . Vi si sostennero sì bene , che più di 
ventanni appresso, l’Imperador Basilio , nep- 
pur dopo una guerra vivissima , e de’ grandi 
successi , potò distruggerli : gl’ indebolì sola- 
mente . ( /. 52. ». 8. ) 

Gli Enriciani , Pietrobusiani , Albigesi ( tut- 
ti Manichei ) che infestarono molte provincie 
della Francia nel duodecimo e decimoterzo se- 
colo , oltre le empietà e le infamie delle lor 
Sette , vi aggiunsero mille turbolenze degne di 
punizioni civili. Sul principio i Concilj procu- 
rarono di reprimerli : tal fu quello di Tolosa 
nel mp. Ma bentosto non si limitarono più, 
semplicemente agli errori ; si videro , per un* 
empietà inaudita fra Cristiani , ribattezzare i 
popoli , profanar le Chiese , rovesciar gli alta- 
ri , brugiar le croci , bastonare i Preti , impri- 
gionare i Monaci , costringerli a prender delle 
mogli colle minacce c co’ tormenti. ( ibid.l.óp . 
». 24. ) 

Enrico essendo stato a predicare ai Manni , 
l’effetiQ de’ suoi sermoni fu che il popolo ai\- 

te 
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dò in furore contro i Chierici. Voleansi abbat- 
tere le loro abitazioni , mettere a sacco i loro 
beni , lapidare essi stessi , od appiccarli , se i 
Signori non si fossero opposti alla violenza del 
popolo. (Arnaldo da Brescia predicava le stes- 
se desolazioni. ) 

Viclefo sulle prime non avanzò che certe pro- 
posizioni erronee contro il Ministero e i Do- 
minj Laici . Bentosto i suoi Discepoli , con ser- 
moni sediziosi , andarono di villaggio , in vil- 
laggio allettando i contadini, negando ogni su- 
bordinazione, e rovesciando con ciò la società. 
Si attrupparono questi al numero di duecento- 
mila con delle armi, entrarono in Londra li 13. 
Giugno 1381., uccisero l’Arcivescovo e il Gran 
Priore di Rodi . Il Re li calmò , promettendo 
loro tutto quel che vollero , e poi li dissipò 
dopo aver puniti i più colpevoli. (I.p 8 .n. 8. ) 
Viclefo , 1 ’ anno seguente ebbe 1 * ardimento di 
mandare al Parlamento convocato otto proposi- 
zioni sediziose che ei giudicava , disse , neces- 
sarie alla conservazione del Regno . 

I suoi Seguaci chiamati Viclefisti o Lollar- 
di, fecero bentosto de’disordini pubblici in Lon- 
dra , affissero alle porte delle Chiese delle pro- 
posizioni abominevoli contro il Ministero ed il 
culto , dichiararono in questi cartelli che erano 
essi centomila pronti a sollevarsi contro quei 
che non fossero della lor Setta. Giovanni Old- 
castel lor Capo messo prigione, essendone uscito, 
adunò i suoi partigiani, e tramò una ribellione 
dichiarata nel 1414. (l.yy.n. io. 1 . 100. n. 55. ) 

J2. 3 Gi °- 
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Giovanni Hus , malgrado la condanna che 
avca fatta 1 * Università di Praga della dottrina 
di Viclefo, la sostenne, la diffuse, prese tutti 
i mezzi di esporre il Ministero al disprezzo de v 
popoli , ( /. ioo. n. 42. ) e fece de’ sermoni 
sediziosi, delle dichiarazioni ingiuriose, non ri-, 
conobbe alcun’ autorità , ed accese quell’ incen- 
dio che arrecò poi tanto guasto nella Boe-, 
mia . 

La nuova del suo supplizio vi eccitò nel 
1414. delle orribili sedizioni. Allora Giovanni 
di Trocznau , sì famoso poi sotto il nome di Zis-, 
ca ( l. 103. n, 140. ) , dichiarato Capo degli Hus». 
siti, adunò de’ contadini , e li rese i più valo- 
rosi uomini del mondo. Misero questi tutto a 
ferro e a fuoco , depredarono , brugiarono/ le 
Chiese , massacrarono i Preti , commisero mille 
disordini • fecero man bassa sulle provincie Cat-, 
toliche vicine alla Boemia . Zisca guadagnò le 
otto battaglie schierate contro l’ Imperadore r 
Da questo si giudichi degli eccessi , de’ disastri 
inauditi di una guerra sì sanguinosa fra il So- 
vrano e de’ sudditi fanatici , Il racconto ne fa 
orrore . 

Si suscitò fra gli Hussiti una nuova Setta 
di Occhiti , ( /. 104. n. 187. ) i quali credeva- 
no far cosa grata a Dio , facendo morire i Pre- 
ti ne’ più orribili tormenti. Zisca, per non di- 
vidersi , promise loro di non far, per l’ avveni- 
re verun quartiere ai Preti Cattolici , e man- 
tenne fedelmente la parola . 

Dopo la sua morte avvenuta nel 1424. al- 
tri 
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fri Capi continuarono le stragi , desolarono una 
gran parte dell’ Alem3gna, e si estesero fino in 
Ungheria ed in Polonia nel 14251. 

La Setta degli Anabattisti nata dalla Pretesa 
Riforma , della quale caricò i principj , non ten- 
dea niente meno che a rovesciar del tutto la 
Chiesa e la società. ( /. 128. «-45. ) Promet- 
tendo a tutti gli uomini l’uguaglianza e l’in- 
dipendenza armò essa il popolo contro la No- 
biltà. Muncero nel 1523. sollevò i contadini 
in Sassonia , e mandò per tutta la Germania i 
suoi discepoli , per seminare il suo fanatismo . 
Quindi guerre civili che desolarono la Turin- 
gia , la Franconia , la Sassonia , 1 ’ Alsazia , ec. 
I ribelli furon battuti, Muncero messo a mor- 
te. Malgrado le sue disgrazie, la Setta si sosten- 
ne , andò a desolare l’Elvezia nel 1528. Si re- 
sero eglino padroni di Munster nel 1534. Qui- 
vi sotto il fanatico loro Re Becold , esercitato- 
so mille empietà e mille desolazioni , fintanto- 
ché il Vescovo avendo ricuperata la sua sven- 
turata città , diede fine al regno insolente deli' 
impostore con una morte tragica . I suoi Disce- 
poli tentarono di nuovo di rendersi padroni di 
più città d’ Olanda , e commisero delle nuove 
crudeltà 

Il Luteranismo, senza dare in questi eccessi 
muditi , mise sossopra nondimeno tutta la Ger- 
mania. Si vider le città, gli Stati divisi, 1 ’ 
Impero spezzato . La Lega di Smalkada , le 
guerre contro Carlo V. tante altre crudeli dis- 
senzioni ne sono le pruove innegabili . 

£ 4 
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Il Calvinismo non cagionò meno stragi « t 
Cantoni di Berna e di Zurigo non avendo ve'* 
luto entrar nelle condizioni di pace proposte 
dal Re di Francia , che si degnò rendersene 
mediatore, soffrirono una viva guerra < La na- 
zione accanita contro se stessa versò il suo san- 
gue in cinque battaglie , guadagnate tutte dai 
Cattolici . La patria sarebbe perita f se questi 
non avessero accordata una pace generosa. 

In Iscozia, il primo atto di turbolenza pub- 
blica si palesò in una Processione , in cui i 
Protestanti si avventarono su quei che porta- 
vano il tumulo di S. Gille , lo gettarono nel 
fango. Seguì bentosto una lega (/. 153. ». 63. ) 
sottoscritta da Gentiluomini di tutte le Provin- 
cie del Regno , per dimandare arrogantemente 
alla Regentc de’ privilegi in favor della Setta . 
Gli abitanti di Sant’ Andrea c di altre città 
commisero mille eccessi nelle Chiese. I ribelli 
levarono delle truppe, fecero la guerra alla Re- 
gente, assediarono Leith < Finalmente, a forzi 
di favorevoli successi e di violenze, arrivarono 
al punto che gli Stati ordinarono la demolizio- 
ne di tutti i Monasteri , precisamente innanzi 
l’arrivo della Regina Maria nel 15ÓI. Stabili- 
rono la Pretesa Riforma con leggi sì severe « 
che sola essa Maria ebbe il permesso di far dir 
la Messa nella sua Cappella , e ciò senza al- 
cun segno esterno . Videsi in quest’ occasione 
un tratto singolare d’insolenza. L’ Elemosinie- 
re essendo già vestito de’ paramenti per li ce- 
lebrazione de’ sacri Misteri, un uomo ardì met- 
tere 
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tere in pezzi le candele che erano accese . Si 
sarebbe fatto altrettanto dell’ Altare e di tutto 
il resto , se i più moderati non avessero arre- 
stato il suo furore i ( /. 157. n. 67. ) 

La confederazione detta de' Poveri , ne’ Paesi 
bassi , si suscitò egualmente contro lo Stato e 
la Religione . Dopo aver desolate le Chiese , i 
Protestanti , sotto il Capo Brederodo , presero 
bentosto le armi contro il lor Sovrano , fecero 
delle leghe , levarono delle truppe . Così co- 
minciarono quelle guerre civili che desolarono 
per tant’anni i Paesi bassi, e vi formarono , 
dopo un diluvio di sangue, la Repubblica di 
Olanda . 

Non istiamo qui a ripetere le turbolenze or- 
ribili eccitate dalla Pretesa Riforma nella Mo- 
narchia Francese . L’ avea essa ridotta all’ orlo 
della sua rovina * ne abbiam già esposti nostro 
malgrado i monumenti di orrore. 

Tal’ è dunque l’ immagine rapida di una par- 
te delle stragi che in diversi secoli han le Set- 
te cagionate nella società. Non esaminiamo pre- 
cisamente i loro dogmi , consultiamo soltanto 
T esperienza ed i fatti . Sempre , o quasi sem- 
pre l’ eresìe han data origine ai più gravi di- 
sordini civili. Da ciò dunque ne siegue che a 
considerar la natura dell’ errore , la tempra de- 
gli spiriti e de’ cuori, non men che le passio- 
ni umane, tai tristi effetti son come inevitabi- 
li . Che i nostri tolleranti gridino con Bayle 
agli uni e agli altri : Disputate , credete quel 
che volete , ma non vi battete ■ un tallinguag- 
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gio non è che un’assurdità . Sempre i Settari 
cercheranno di distruggere il culto de’ Cattoli- 
ci; questi lo difenderanno sempre con vigore , 
Cotesta divisione è una sorgente eterna di ma- 
li . Stender poi in una tolleranza scambievole 
un piano di pace , in cui , secondo il pensar 
sublime di Bayle , i Dottori delle Sette saran- 
no uniti come diversi mercanti in una fiera ; m 
in cui ( per compire questo nobile parallelo ) 
i loro Discepoli liberi nella scelta andranno a 
scegliere , negoziare, pesare tranquillamente le 
opinioni; egli è un vero delirio. E’ cosa ridi-< 
cola voler ( contro i principi ed i fatti ) con- 
ciliar degli errori nascenti colla Religione che 
essi distruggono. Questa pace pretesa non ha 
mai esistito , nè esisterà giammai . Il disordine 
non vien dall’ intolleranza religiosa , poiché la 
Religione prescrive non solamente la pace civi- 
le cogli erranti , ma la sommissione ai persecu- 
tori : nasce dall’ iniquità degli uomini . Gli uni 
e gli altri sempre ingiusti caveranno, quei dal 
fanatismo , questi da uno zelo indiscreto , de’ 
motivi di discordia civile. 

Ecco quel che ( indipendentemente dal do- 
vere di protegger la verità ) autorizza i Prin- 
cipi a cacciare ed a punir 1 ’ errore , essendoché 
divien esso negli Stati una pietra di scandalo . 

Che i Cattolici eziandìo abbiano qualche volta 
torto , ed in ciò meritino di esser repressi ; 
questo può essere. Ma fra essi, ed i Settarj , 
la differenza è enorme . E v l’ errore , quel ger- 
me ingiusto, ed attesa la tempra degli yomini ^ 

quel 
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quel germe necessario di turbolenze. Esso me* 
rifa dunque tutta la vigilanza c l’ animavver- 
sione del Governo . Se malgrado i suoi ordini 
precisi , esso si diffonde , questa disobbedien- 
za , questi progressi andando sempre uniti col 
giusto timore di mille disordini , la punizione 
ne è giustissima , ed un tal potere entra visi' 
bilmente nel distretto del trono . 

Quanti altri delitti opposti alla Religion so- 
la , i quali a cagion dello scandalo e delle con- 
seguenze, son sottoposti alle punizioni civili ? 
Bayle stesso ci abbandona gli Atei. [p. 483.) 
Da una tal confessione , concludiamo ancora . 
La bestemmia, senza nuocere !precisamente al- 
la quiete della società , non merita ella il ri- 
gor delle leggi ? Se si punisce colui che dice 
una parola ingiuriosa ali’ infimo de’ cittadini , 
non si avrà egli il diritto di punire un mostro 
che non ha ribrezzo d’ insultare il trono di Dio 
. medesimo? Queste orribili parole ributtano tal- 
mente e la decenza , e la Religione , e la ra- 
gione, che non può negarsi al Principe l’auto- 
rità di punirli , senza urtare le nozioni le piu 
comuni , Veggonsi in fatti sotto S. Luigi , e 
parecchi altri de’ nostri Re, delle Ordinanze se- 
verissime contro i bestemmiatori . 

Bayle convenendo di questo potere , lo di- 
strugge nel tempo stesso coll’idea eh 1 ei dà del- 
la bestemmia. Vuol ben egli che un Cristiano 
che insulta il Dio che crede e che adora , sia 
punito : ma non chiama bestemmia i discorsi 
ingiuriosi contro quei dogmi che non si credo- 
no. 
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no. Laonde, che i Protestanti trattino indegna* 
mente il Mistero dell’Eucaristia, od i Mussul- 
mani la Trinità, i Giudei Gesù’ Cristo ; 
„ non è questo un bestemmiare , perchè non 
„ dice niente contro la Divinità che riconosce , 
„ ma contro un’altra che non conosce [p. 407. ) 
„ 4 . . In fondo , non è questo che UN’ IN - 
„ CIVILTÀ ED UN^t ROZZEZZA ” * 

( P • 4° 9‘ ) 

Per certo, il termine è originale: non si era 
mai veduta peranche la bestemmia presentata 
sotto un’ idea così singolare . Se le ingiurie 
contro dogmi ed un culto che non si crede , 
non sono che un 'inciviltà, segue che i Giudei 
bestemmiando Gesù’ Cristo, chiamandolo de- 
moniaco , empio , sono stati semplicemente in- 
civili : imperciocché finalmente non credevan 
essi nè d’ insultare , nè di crocifiggere il Re di 
gloria , come dice San Paolo . I seguaci di Bay- 
le apprenderanno eglino una volta ad arrossire 
de’ - suoi mostruosi principj ? 

Che la bestemmia di un Incredulo che oltrag- 
gia ciò che ignora , sia meno orribile di quel- 
la di un Ebreo che bestemmiasse la Legge di 
Mosè , o di un Cristiano che insultasse il Van- 
gelo- questo è vero. Iddio solo può giudicar 
la malizia precisa degli atti de’ nostri cuori , so- 
pra i nostri lumi ed i nostri rimorsi , sopra i 
nostri doveri , sopra le sue grazie . Senza pre- 
tendere di prevenire il gran giorno della sua 
verità, e fissar fin da ora la profondità de’ 
suoi giudizj; è sempre vero che chiunque ol- 

I«2’ 
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traggia la verità è colpevole, perchè ha potuto 
e dovuto conoscerla ed adorarla . 

Ma non insistiamo su questa tesi . Osservia- 
mo solamente che Bayle vorrebbe darci una co- 
sa per un’ altra . Qui si tratta della punizione 
della bestemmia , e non precisamente della mi- 
sura della sua enormità innanzi a Dio. Or le 
leggi civili puniscono le azioni , senza badare 
ai motivi. Che sarebbe di noi, se prima di 
punire i ladri e gli assassini, bisognasse doman- 
dar loro quale sia stata la lor intenzione? Ta- 
le è, toltene poche cose, l’ipotesi della bestem- 
mia punibile . Gesù' Cristo vien adorato co- 
me Figlio unico di Dio ed il Salvatore degli 
uomini j la santissima Trinità è il mistero inef- 
fabile dell’ essenza divina . Ecco de’ dogmi ris- 
pettati dalle leggi , vendicati dalle medesime 
contro quei che ardissero insultarli esteriormen- 
te. Se dunque un Ebreo, in disprezzo di que- 
ste leggi , se un Mussulmano bestemmiano co- 
teste verità adorabili , allegherebbono in vano 
che non sono Cristiani , che insultando Gesù’ 
Cristo non han commessa che un’ inciviltà . 
La legge sorda a questa scusa impertinente pu- 
nirà severamente 1* Ebreo incivile , ed il punirà 
giustissimamente. Se il motivo di una pretesa 
coscienza sottraesse ai gastighi , gli Atei po- 
trcbbon dunque impunemente vomitar mille or- 
rori * i materialisti assalir brutalmente la legge , 
la vita futura, la virtù, le più sacrosante ve- 
rità ; i Cristiani , insultando i Mister; , addur 
che non han più la fede : non commetterebbono 
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essi che un’ inciviltà . Di qual asprezza non sa* 
rebbe suscettibile questa miscrabil decisione di 
Bayle , se copiar si volesse il suo stile ? 

Il principio medesimo sull’apostasia e sul dis- 
prezzo del culto. Autorizzato questo» rispetta» 
to , appoggiato sulle leggi » un suddito che lo 
insulta » che lo turba , merita di provare i ca- 
stighi comminati da esse leggi* Deridendo i 
riti» oltraggiando i monumenti del culto» non 
nuoce egli , è vero , alla società temporale ; ma 
scandalizza i cittadini, li oltraggia eziandio. 
Tali eccessi Sono punibili: sia a cagione della 
loro atrocità, sia per il disprezzo e delle leg- 
gi e della patria , sia per le stragi , per le 
turbolenze che possono nascerne » Cosi puni- 
scami Severamente i sacrileghi , senza domandar 
loro giuridicamente se credano la santità delle 
cose che han essi profanate . I Magistrati guidati 
dalla saviezza degli Editti , dallo zelo della 
Religione , e dallo spirito della Giurisprudenza , 
non han per anche cercato in Bayle questo ri- 
piego singolare per salvar gli empj, i bestiam- 
miatori , ed i sacrileghi innocenti . Le proce- 
dure sarebbono più sbrigative e più facili * ba- 
sterebbe domandare agli accusati. Credete voi 
nel vostro cuore il Dio che avete oltraggiato ? 
Nò, risponderebbono essi senza esitare. Ebbe- 
ne , andate in pace ; la legge non è contro voi 
altri , ma siate più civili. Ecco esattamente 
la dottrina e la Giurisprudenza di Bayle . 
Cosa dee ella eccitare? La pietà, o l’indigna- 
zione ? 
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Se il disprezzo di un culto appoggiato sulle 
leggi è punibile civilmente , che si avrà a dire 
di quei che seminano in una patria , coll’incredu- 
lità e l’ irreligione , il disprezzo di tutte le leg- 
gi morali , non lasciando più che un fantasma 
di patriottismo senza regola e senza principe ? 
( Quanti Filosofi de’ nostri dì seguono questo pia- 
no detestabile ! ) La società non è in diritto 
di esaminare i loro sentirilenti interni che ab- 
. biano essi abjurato nel lor cuore ogn’ idea di 
Cristianesimo ed anche di Religione , si com- 
piangeranno essi semplicemente e si cercherà di 
illuminarli « Ma che facciano una sciagurata le- 
ga per istabilire le loro empietà ; che in Libri 
detestabili impressi contro tutte le leggi , scan- 
dalizzino , scuotano la fede ed i costumi , si ar- 
dirà egli dire che l’ autorità civile non dee pu- 
nirli ? Il Parlamento di Parigi , dichiarando 
che in grazia della ritrattazione e de’ penti- 
menti dell’ Autore del Libro dell' Esprit , usava 
indulgenza , minacciando quei che ardissero ri- 
cadere, insegna a tutte coteste penne temerarie 
e sfrenate , che oltraggiando il culto , la mo- 
rale, e la Religione divengono perturbatori pub- 
blici , e meritano di esser puniti come tali . 
Questa minaccia non è nè politica di stile e di 
convenienza, nè pregiudizio, nè ingiustizia; è 
autorità reale, è saviezza e dovere; è un espe- 
diente tristo ed afflittivo , ma salutare ed indis- 
pensabile. 

Così , in tutti i tempi , 1 ' autorità civile ha 
esteso su quest’oggetto i suoi sguardi e le sue 

leg- 
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leggi. Ne abbiam già noi veduti gli esempj 
nello zelo di Costantino e de’ primi Imperatori 
Cristiani , per bandire 1 * Idolatria , e le Setta 
eretiche. La perdita de’ beni , l’esilio, e talvol- 
ta anche la pena di morte veniva comminata 
negli Editti. Eppure non vedesi che questi erran- 
ti avessero mai fatta cabala alcuna contro lo 
Stato. Infrangevano eglino soltanto le leggi sul 
culto , scandalizzavano , e turbavano i Fedeli . 
Per questa sola ragione , questi religiosi Prin- 
cipi giudicavano tali perturbatori degni di seve- 
ri gastighi . 

Dietro la scorta di tai principi ^ governo è 
che i Sovrani, nel progresso de’ secoli , han pu- 
nito delle Sette divenute anche più sediziose . 
Teodosio fece una legge nel 389. che comanda 
di cacciare i Manichei da ogni luogo , c prin- 
cipalmente da Roma ; confisca i loro beni , c 
vuol finalmente che non abbian niente di co. 
mune con il genere umano [Ibid. I. ip.n. 16. ) 
Quest’ infami Eretici furono sempre, fin dal lo- 
ro nascimento, giudicati degni di tutto il rigo- 
re delle leggi. 

L’ Imperadrice Teodora, per punire le em- 
pietà de’ Pauliciani o Manichei, come altresì 
le stragi che essi facean nell’Impero, formò il 
progetto di esterminarli , c ne fece perire più 
di cento mila in Armenia . ( /. 48. n. 2 6. ) 

Subitochè questi Manichei, con altro nome, 
comparvero in Francia nel 1022. sotto il Re- 
gno del Re Roberto, questo Principe li fece 
cercare c convincere : c trovandoli incorregibili 

nelle 
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nelle loro empietà, ordinò il lor supplicio. Ne 
furon puniti degli altri , nel secolo seguente , 
a Nevers, a Vczelay, ed altrove. ( l . 58. 

”• SS* ) _ 

Sotto il nome di Bogomili , infestarono essi ' 
anche l’Impero di Costantinopoli, sul principio 
del duodecimo secolo. L’Imperatore li fece cer- 
care con destrezza , li condannò al fuoco , per 
punire le empietà , e gli scandali onde questi 
disgraziati si eran resi colpevoli . ( /. 66 . ) 

Sotto il nome di Pubblicani s’ introdussero 
in Inghilterra nel lido. Trenta Tedeschi di 
questa Setta vi sbarcarono ; e nulla più saggio , 
nè più fermo della condotta del Principe . Ei 
non volle cacciarli , nè punirli, se non dopo 
aver adunato un Concilio . Convinti di esser 
Manichei, e di aver voluto sedurre i semplici, 
turbar la pace della Religione , e dello Stato ; 
per prevenire il contaggio , il Principe medesi- 
mo li fece marcare in fronte , frustare , e cac- 
ciare dalla città, con proibizione di riceverli. 

( /. 70. w. 12. ) Non avevan essi sedotta an- 
cora che una femmina , che tornò poi alla Chie- 
sa . Questa severità soffocò la radice stessa del 
male, e preservò l’Inghilterra dalle stragi che 
desolarono in quel tempo non pochi Regni . 

La prima persecuzione contro gli Albigesi fu 
sollecitata vivamente da Raimondo V. Conte di 
Tolosa, nel 1177. Dopo aver esposto all’ Ab, t- 
te ed al Capitolo generale de’ Cisterciensi i de- 
vastamenti di quest’eresìa detestabile: „ Nes- 
„ suno, die’ egli, pensa ad opporsi ai mal vaggi . 

Tom. XIV. R „ Per 
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„ Per me, io son pronto ad impiegar contro di 
„ loro la spada, che mi ha posta Iddio nelle 
„ mani : ma riconosco che le mie forze non 
„ sono sufficienti, perchè i più nobili de’ miei 
' „ Stati sono infetti di quest’errore, è vi stra- 
„ scinano una grandissima moltitudine . Ricorro 
„ dunque a voi , e domando il vostro consi- 
„ glio , il vostro soccorso , le orazioni vostre . 

„ La spada spirituale non basterà, bisognerà 
„ aggiungervi la materiale* e per quest’ effetto , 

„ vorrei che il Re di Francia venisse qui , spe- 
„ rando che la sua presenza metterebbe fine a 
„ questi mali. ( Ib. /. 73. ». iz. ) Io gli apri- 
„ rò le città, metterò in suo potere i borghi, 
„ i castelli ; gli mostrerò gli Eretici , e lo aju- 
„ terò fino a spargere il mio sangue per i nc- 
„ mici di Gesù’ Cristo ”. 

Questa Lettera è preziosa per mostrar l’ori- 
gine e la giustizia della guerra contro gli AI- 
bigesi , ed i motivi delle Crociate pubblicate 
contro tai disgraziati Settarj. Ne’ Concilj tenu- 
ti su quest’ articolo , vi si è sempre veduto il 
concorso delle due Potenze j e le misure di 
forza che vi venivan prese , non erano appog- 
giate che sull’autorità civile. Fu Raimondo V. 
che implorò soccorso per purgare i suoi stati 
da questi Eretici infami e perturbatori. Il Re 
di Francia ed il Re d’Inghilterra fecero la pa- 
ce ad oggetto di venirli a cacciare . Ma non 
volendo esporre la loro autorità , vi mandarono 
il Legato e de dotti Vescovi, per convincerli, 
ricondurli al buon sentiere . Raimondo ed al- 
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tri Signori furono incaricati di prestar loro la 
forza i 

De’ Legati mandati in Linguadoca nel 1204. 
cominciarono ad agire di concerto con Filippo 
Augusto Signore supremo di quelle contrade, 
e sotto la di lui protezione . Non potendo an- 
dare in persona alla prima Crociata nel 1208. 
( /. 7Ó. ». 12. ) a cagione di una gran guerra 
coll’ Iriperadore ed il Re d’Inghilterra da’ qua- 
li veniva minacciato, permise però ai Signori 
ed ai Baroni del suo Regno di andarvi . Il 
Principe Ludovico suo figlio si crocesegnò nel 
1215. poi di nuovo nel 1227. quando sili 
sul trono . Fu in questa spedizione che egli 
morì. 

Gli Eretici di que’ tempi eran sì detestabili , 
che l’Imperador Federico II. ( che non si è 
mai sospettato di essere stato troppo devoto ) 
fece tre leggi severissime nel 1224. portanti 
esilio, pene afflittive, minaccia di morte; ed 
una fra le altre ove condannò al fuoco i Pqtari- 
ni ( Manichei ) che dalla Lombardia eransi 
estesi in tutta l'Italia e la /Sicilia. ( /. 78. 
n - Ó S- ) 

Gli Stadinghi ( altra brancha di Manichei ) 
cominciavano di già ad infettare ed a turbar 
1 ’ Alemagna . Una pronta severità li dissipò. Il 
Duca di Brabante ed il Conte di Olanda , alla 
testa de' Signori crociati sterminarono nel 1234. 
parecchi furiosi , nemici ugualmente di tutte le 
Potenze. ( /. 80. ». 45. ) Ne furon trovati 
degli altri niente meno infami in Austria nel 
R 2 1315, 
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1315 , e si procurò subito di purgarne il pati 
se . ( /• <?2. ». 20. ) 

Carlo V. Re di Francia punì severamente i 
Turlupini nel 1375. Fa meraviglia vedere sot- 
to quanti nomi ed aspetti, siasi prodotto, in 
tanti secoli, il Manicheismo, cui aggiugneansi 
sempre nuovi orrori . ( l. <77. ». 25. ) 

I V iclefisti o Loliardi erano tanti veri per- 
turbatori pubblici, Il Re Enrico IV. si portòi 
3 bella posta in Inghilterra per reprimerli 
nel 1396. , e nel 1401. tenne un Parlamento 
a Londra, ove fece uno Statuto per ordinar la 
punizion degli ostinati . Queste leggi arrestaro- 
no i progressi della Setta . ( l. gp. ». 37. ) 
Può ancora citarsi qual punizione f esecuzio- 
ne di quei soldati Hussiti formati da Zisca , 
i quali, dopo venti anni di ribellione e di 
strage , essendo stati presi a discrezione da 
Mainard quel famoso liberatore della Boe- 
mia , furono esterminati quai furiosi c quai ne- 
mici eterni e della Chiesa c del la patrio • (/. io< 5 . 
». 107. ) 

Si son fatte parimente in tutti gli Stati Crii 
snani delle leggi contro l’ eresie del secolo dei 
cimosesto ; eppure il contaggio prese piede , 
mise tutto in sconquasso. Le leggi furono spez- 
zate in più Regni , per istabilirne sulle di loro 
rovine delle altre contro i Cattolici : ma que- 
sto stesso prova l’ equità delle misure di forza, 
che presero i Principi. Se, malgrado questi 
sforzi, 1’ eresìa penetrò per tutto, desolò tutto j 
i lqr timori er^n dunque fondati , e legittime 

1$ 
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)e loro precauzioni , giacché pur furono inefc 
ficaci . 

Per motivo dunque del ben pubblico, e per 
Un giusto uso dell* autorità civile è che i Cal- 
vinisti sono stati puniti in Francia . Il lor de- 
litto non era precisamente l’eresìa, ma la se- 
duzione e la turbolenza , quando fosse vero 
che 1’ eresìa come tale non è oggetto di puni- 
zioni civili in un cittadino che si limita ad adot- 
tare i suoi errori in silenzio, lo zelo ed il 
fanatismo per ispanderli mena seco necessaria- 
mente delle cose condannate dalle leggi . Le 
huove opinioni concentrate in pochi spiriti non 
avrebbon fatta alcuna sensazione i nè nella Chie- 
sa , nè nel Governo. Ma allorché funesti Li- 
bri usciti da tutte le parti di Germania e d’ In- 
ghilterra seminavano tali sciagurati sistemi ; al- 
lorché delle conventicole nascenti spargevano il 
contagio, e formavan la culla di una Setta: 
allorché degli Emissarj senz’autorità percorreva- 
ho il Regno per sedurre i popoli: allorché que- 
sto rapido progresso divenuto sensibile rovescia- 
va il culto antico j un tal guasto esterno non 
dovea egli esser represso dalle leggi ? Non vi 
fosse stato dunque che il solo progresso dell’ 
eresìa, essa è già una seduzione » ila quale, 
benché spirituale, è nondimeno esterna, scom- 
piglia l’ordine pubblico , cangia i costumi , 
gl’interessi de’ cittadini , cangiando la lor fe- 
de . Questo piano forma nell’ Eretico qualche 
cosa di differente dall’eresìa medesima • e quan- 
do vi fosser delle circostanze in cui si potes- 
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se tollerar questa , quegli allorché vuole spar% 
gere i suoi errori , è sempre giustamente pu-, 
rubile , 

Non è neppur questo T oggetto principale 
delle punizioni civili, ma è la turbolenza e la. 
sedizione quasi sempre inseparabili dal nasci*, 
mento delle Sette. Il quadro rapidissimo e de- 
bolissimo delle ribellioni ( diciam meglio, de’ 
furori Calvinistici ) basta per dimostrare la 
giustezza delle leggi e de castighi . Quand’an-, 
che, in quel disgraziato spazio di settantanni 
fra la congiura di Amhoise e la presa della 
Rocella , i Calvinisti in certe occasioni non 
comparissero aggressori; quando i loro pretesi 
torti dalla parte dei Re fossero reali , non dee- 
si valutare , giudicare questi fatti come di Po- 
* tenza a Potenza. I Calvinisti erano sudditi. In, 
vece di soffrire , ( supponendo che ingiustamen- 
te abbiasi proibito il lor culto, ) si sono egli- 
no ribellati , ed han commessi i piu barbari 
eccessi. Ciò posto la guerra pretesa non era 
che un ammasso d’ ingiustizie e di crudeltà , 
di stragi c di attentati ; ed il Principe, punen- 
doli, non ha fatto che immolare de’ colpevoli . 
Ecco la differenza enorme fra le armi Calvi- 
niste , e quelle de’ nostri Re . Non può , senza 
rovesciare tutti i principi della Monarchia , sup- 
porsi una tal guerra uguale. Da una parte era 
sedizione, ribellione, furore; dall’altra, effetto 
dà autorità . 

Egli è dunque costante che , malgrado i pre- 
giudizi e le grida de’ nostri tolleranti che vorreb- 

bono 
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bono reclamare come un diritto naturale quel- 
lo non solamente di pensare, ma di stabilire , 
di seminare tutte quali si vogliano opinioni , 
i Principi hanno il diritto di reprimerli , di pu- 
nirli eziandìo, allorché quindi nasca la seduzio- 
ne o la rivolta. 

Bayle negando questo principio, si fa l’ ob- 
biezione della Legge di Mosè. Essa puniva di 
morte i falsi Profeti che cercavano di sedurre 
il popolo . Ci dice che certi spiriti forti ( que- 
sto non fu mai il vero nome degl’ Increduli ) 
ne prendevano occasione di negare l’ ispirazio- 
ne di Mosè. Per verità, trova esso il pensiere 
pericoloso ed empio. Ecco dunque il suo. Pre- 
tende egli che siccome la regola del moto in 
linea retta ne fa un moto in linea curva , quan- 
do s’imbatte in un ostacolo; che siccome gli 
spiriti animali in un paralitico che vuol muo- 
vere il braccio, non possono obbedire alla sua 
volontà a cagione delle ostruzioni ; che sicco- 
me la legge ordina di obbedire al proprio pa- 
dre, e tuttavolta proibisce di uccidere , anche 
quando questo padre il volesse : così Iddio ha 
potuto rivelare a Mosè senza contraddizione , 
da una parte , che non doveasi uccidere , dall’ 
altra, che doveansi uccidere i falsi Profeti. 

Videsi mai in un chiaro più palpabile l’abu- 
so della Dialettica , e lo sforzo di un Scfi- 
sta determinato, non a cercare, ma ad oscu- 
rare il vero ? Chi avrebbe mai immaginato il 
paragone ridicolo della linea retta e curva , dell’ 
impotenza di un paralitico , per provare che 
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Iddio non si è contraddetto nella legge di Mei- 
iè ? Il parallelo morale non è niente meno a$- 
«urdo. Che debbasi obbedire al precetto ragio- 
nevole di un padre , e disobbedirgli , se coman- 
da un delitto* certamente la cosa parla da se < 

Ma da' ciò che inferirne? Vediamo filialmente 
il termine di queste profonde ricerche . 

„ Il popolo ( d’Israele ) è stato legittima- 
„ mente persuaso che il supremo Padrone di 
,, tutte le cose , 1 ’ Essere infinitamente perfet- 
„ to fosse il suo Dio ed il suo Re propria- 
„ mente ed intimamente* e perciò l’obbedien- 
„ za alle leggi particolari fosse non solamente 
„ un atto di religione , ma altresì un atto di 
„ buon suddito che osserva le leggi politiche 
„ e fondamentali dello Stato sotto del quale 
„ vive . Dimanierachè disobbedire alle leggi di 
„ Dio fosse d’ allora in poi non semplicemen- 
„ te un’azione punibile nel foro della coscicn- 
„ za , ma nel tribunale eziandìo della Giusti* 

„ zia secolare , atteso che le leggi di Dio fos- 
„ sero le medesime che quelle del Sovrano tem- 
„ porale , e del Signore politico dello Stato ” « * 

( P- 3°7‘ ) 

Vale a dire , che se Iddio non fosse stato 
propriamente ed intimamente dichiarato Re de- 
gli Ebrei , non avrebbe avuto il potere di de- 
cretar pena di morte contro i trasgressori ed 
i seduttori del suo culto . Ma l’ Essere infini- 
tamente perfetto non racchiude egli eminente- 
mente tutti i titoli di autorità ? E se non è 
Principe temporale , non potrà egli forse cor- 
redar 



Digitized by Google 




Sulla punizione del? errore . 26$ 

tcdar di pene le sue leggi ammirabili ? Ma era 
egli Re unico per modo , che non avesse messi 
de’ giudici, de’ Capi per presiedere ? E non veg- 
gonsi forse degli Stati ove il governo , presso 
a poco come quel degli Ebrei , è fondato sul- 
le leggi e su i Giudici ? Iddio non ne è egli 
il Re ? Questa dignità , che in Dio può chia- 
marsi metaforica , aggiugneva ella forse cosa 
all’ autorità del primo Essere . Ma giacché Id- 
dio poteva punir gli erranti in qualità di Re, 
i Re che ha esso rivestiti di sua autorità , i 
Re che son sua immagine , perchè noi potran- 
no ? Dal senso medesimo dunque che dà Bay- 
le alla legge di Mosè cavasi la propria di lui 
condanna . 

Dall’altra parte se tutta la forza c l’equità 
della legge non venisse che dal dominio tem- 
porale e politico dell’ altissimo Re d’Israele , 
non ha essa dunque durato che fino a Saul ? 
Subitochè Iddio lo scelse egli stesso per Re 
del suo Popolo , addicò il suo trono . Dunque , 
o i Principi Ebrei confermarono le leggi civi- 
li , od altrimenti esse non esisterono più . Si 
prova , in verità , del rossore , di entrare in 
tali miserabili dettagli ; convien farlo nondi- 
meno, per mostrare la puerilità de’ sofismi di 
Bayle . 

Altra scoperta di questo gran Comentatore . 
Die’ egli , che la legge di Moisè puniva di 
morte i seduttori; ma che non forzava la lor 
coscienza, morivan questi nella loro opinione, 
se volevano . I Missionarj vogliono forzare a 

tra- 
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tradir la coscienza . „ Può darsi cosa pii] 
,, crudele? La legge che era sì dura non era 
,, che mele, in paragone di un tal Vangelo ’’ , 

ÌP-3'7’) . , , . , 

Torneremo a dire che tanto 1 Evangelio che 
la Chiesa non han punto di legge , nè di coa- 
zione civile * che i Principi non pretendono 
un’autorità immaginaria sulla coscienza? Siamo 
stanchi dal ripeterlo . Osserviamo solamente 
l’ ingiustizia di Bayle , che trova meno severa 
una legge irrevocabile di morte stabilita con- 
tro tutti i seduttori , che poche pene salutari 
per punire o prevenire la ribellione , offrendo 
sempre la clemenza a quei che tornano : tanto 
è vero che con un violento pregiudizio si dà 
agli oggetti quel giro che la passione sugge- 
risce 

Del rimanente , riconoscendo nel Principe il 
diritto di punir certi erranti , confessiamolo , 
può egli abusarne per una severità eccessiva : 
l’ abuso non può pregiudicare al diritto . La 
Storia ci addita senza dubbio de’ fatti poco giu- 
sti e poco umani sotto, il pretesto dello zelo . 
Io non parlo delle vie di fatto tumultuose e 
micidiali onde il popolo si è sovente servito . 
Così vediamo in diversi secoli , in diversi Re- 
gni de’ marsacri orribili di Ebrei: le Crociate 
ne occasionarono alcuni . Tali sedizioni barba- 
re erano scorrerie , e non atri di autorità . Co- 
sì , in diverse città, i Cattolici han talvolta 
esercitate delle crudeli rappressaglie sopra i Cal- 
vinisti: in ciò, operavan essi senza umanità , 

seni’ 
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senz’equità, senz’autorità . La Religione ri* 
prova sì fatti zelatori . Ma parliamo soltanto, 
delle punizioni emanate da Tribunali legittimi. 
Hanno essi sovente potuto , esercitando i loro 
diritti , oltrepassare le leggi dell’ equirà • ed al- 
lora malgrado la giustizia del diritto , 1 uso ne 
è condannabile. 

Gli Albigesi erano infami Eretici , commet- 
tevano mille disordini civili: ma le carnificine 
ed i macelli onde si fece uso per esterminarli , 
presentano in parecchie occasioni uno zelo poco 
conforme all’ umanità. 

Il Parlamento di Provenza potea punir , se- 
condo le leggi, gli abitanti di Merindol e di 
Cabrieres ; ma non porca impiegare strade più 
Crudeli che l’ esecuzioni tnilitari , e fare scanna- 
re, senza pietà e senza distinzione di età e di 
sesso tali sfortunati abitanti . 

Filippo II. punì giustamente i Settarj de’ 
Paesi bassi ribellati e contro la Chiesa e con- 
tro il Principe: ma questo giusto zelo degene- 
rò in severità eccessiva , ed accrebbe le turbo- 
lenze , anziché sopirle. 

Carlo IX. avea de’ motivi profondi ed inde- 
lebili per riguardar l’ Ammiraglio di Colignì 
qual incendiario del suo Regno , sempre appa- 
recchiato a ridurlo in cenere * i Calvinisti quai 
nemici suoi irreconciliabili. Le congiure di Ara- 
boise e di Meaux , quattro battaglie ordinate , 
un’ infinità di assedj e di combattimenti , tutto 
il suo Regno desolato, i sepolcri de’ suoi avi 
profanati , dodici anni di turbolenze e di orro- 



168 Lettera CXLlV. 

fi gli aveanò ispirato un risentimento profori* 
do: ma nulla può nè giustificare, nè colorare 
la proscrizione della notte di S. Bartolomeo j 
O r, senza far l’apologià di questi fatti parti» 
colari, non intaccano essi punto un diritto ina* 
lienabile . Per l’argomento il più falso, è che 
i nostri tolleranti vorrebbono confonderli , ed 
inferir da qualche abuso che ogni punizione sia 
una crudeltà. 

Dietro questi prindpj si semplici , sarebbe 
facile chiamare ad una verità esatta le discus* 
sioni caustiche, i clamori vaghi sull’ Inquisizio* 
ne . La Chiesa non ha alcun diritto civile su* 
gli erranti j il suo Tribunale è puramente spi- 
rituale i Ella fulmina 1’ errore , sentenzia contro 
l’ Eretico : ecco tutto il suo distretto . Ciò che 
nel Tribunale dell’Inquisizione è al di là , non 
vien che dall’ autorità Reale (i). Ma, tra quei 
delitti che vi si puifiscono, non ve ne son egli- 
no di quei che non dovrebbono esser oggetto 
delle leggi civili, o il di cui gastigo oltrepas* 
sa una giusta proporzione ? Ma le regole per 
citare, accusare, giudicare 1 colpevoli, vi son 
elleno tanto eque , quanto le regole degli altri 
Tribunali criminali ? Senza entrare nel dettaglio 
di questa Giurisdizione , ella non è stabilita in 
Francia : altrove , è relativa al bene , o reale 
o presunto. Vi fosse troppa severità in certi 

Re- 



(i) Di questa materia si è parlato nelle annotazioni 
ai tomi antecedenti. 
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Regolamenti , un tale abuso non può riguardar 
che la Giurisprudenza criminale del Regno ove 
ella è stabilita, e non ricadere sulla Chiesa, o 
pregiudicare all’equità del diritto imprescritti- 
bile de’ Sovrani . Or questo diritto è 1’ unico 
nostro oggetto , senza discuter la maniera onde 
diversi Principi possono esercitarlo , Sicché , 
quando le pitture caricate che fanno i nostri 
tolleranti di questo Tribunale fosscr vere , se- 
guirebbe soltanto che il tale o tal Principe è 
troppo severo facendo punir gli erranti , c non 
che non ha il diritto di punirli . 

Ma, dice Bayle, la violenza, anziché me- 
nare alla fede , ne allontana , inasprisce lo spi- 
rito ed il cuore , se non altro non produce che 
una credenza umana di seduzione , Eh ! quan- 
do questo fosse , il diritto di punire non ha 
precisamente per iscopo il bene del reo , ma 
quello della società. Le leggi che mandano un 
omicida al supplizio , non pensano tanto alla 
conversion del reo, quanto al bene ed all’esem- 
pio degli altri cittadini . Quand’ anche perisse 
esso nella disperazione , sempre verrebbe giu- 
stiziato . Lo stesso è da dirsi , in proporzio- 
ne , della punizion di certi erranti . Le leggi 
civili stabiliscon pena contro un seduttore, per 
castigare la sua ribellione e prevenirne i mali . 
Che i colpevoli apran gli occhi alla verità, o 
no , non importa j 1’ effetto della punizione è 
la stessa , toglie ella l’ incendiario , e diminui- 
sce l’incendio. Riguardo alla conversione, essa 
£ l’oggettQ delle leggi della Chiesa , dp’ suoi 
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desiderai de’ suoi sforzi, e del suo zelo. Se è 
inutile , se i novatori perseverano nella loro ri* 
bellione , non arresta ciò punto il rigor delle 
leggi . Punirebbesi mai nessun colpevole j se 
l’ostinazione sottraesse al gastigo? 

Altro abbaglio . Bayle suppone che i Catto* 
liei dicano che, per ben giudicare delle lagnan* 
ze de’Calvinisti „ bisogna rappresentarsi il giu- 
„ dizio che la Chiesa Gallicana fa di essi « 
„ Qual giudizio è che essa li considera quai 
„ figli ribelli su cui ha ritenuto 1’ autorità del 
„ gastigo , per farli rientrare nel lor dovere”. 

( Pref. p. 34. ) Ragionamento che ei carica di 
amarezza e di derisione. Lasciamo questo fie- 
le , e andiamo al fatto . 

Questo diritto preteso della Chiesa Gallica- 
na è una chimera . Essa non ne ha alcuno su 
i suoi figli anche rubelli , se non quello di 
compiangerli , di chiamarli con amore ; nè giam- 
mai ne ha ella esercitato altro : 1’ intolleranza 
civile non dipende affatto dal suo Tribunale . 
Noi diciamo , che il Principe ha il diritto di 
punir quei fra i suoi sudditi i quali , violando 
e le sue leggi e quelle del culto , cercano 
( sotto il pretesto della verità , manto usato 
da tutte le Sette , ) di sedurre e disturbare i 
suoi sudditi: ecco il punto unico. 

Finalmente l’ obbiezione favorita di Bayle , 
che sa egli guernire ed abbellire, che riguarda 
come decisiva e trionfante* è quella delle rap- 
presaglie, che menerebbono seco delle violen- 
ze, ammesse che sieno una volta come legitti- 
me • 
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me. Ecco quel che ei volta e rivolta in dieci 
maniere. Prima impiega vcntisei pagine della 
sua Prefazione a combattere il diritto di punir 
gli Eretici , col paragone indecentissimo delle 
due madri . La Pretesa Riforma * secondo lui , 
è la vera madre ; la Chiesa Romana la madre 
prostituita . Quindi per un Factum degno del 
mercato , assortito delle più grossolane ingiu- 
rie, non attribuisce che alla vera madre il po- 
tere di cacciar la falsa 4 di esterminare i suoi 
corruttori! Cosicché i soli Calvinisti hanno il 
diritto di punire i Cattolici . In questo , assale 
egli il diritto de’ Sovrani. La Pretesa Rifor- 
ma t fosse anche vera , non ha alcun potere ci- 
vile ! Ma non isminuzziartio tanto , seguiamo 
il nostro Controversista . Per distruggere upa 
chimeraj ( l’ordine di Ceso’ Cristo sul po- 
ter coattivo della Chiesa ) impiega tre altri 
Capitoli . Il quinto , ove sviluppa in ventisette 
pagine il diritto che avrebbono tutti i Pagani 
di cacciare i Predicatori del Vangelo : 1 ’ otta- 
vo, in cui mette un Factum di quindici pagi- 
ne per giustificare le persecuzioni Pagane : il 
nono , ove espone in dodici pagine le rap- 
presaglie crudeli che armando tutte le set- 
te non farebbono del mondo intero che un ma- 
cello . 

Esaminare queste ottanta pagine , tener die- 
tro in dettaglio alle impertinenze che Bayle 
mette in bocca de’ Missionar; , le ironie e le 
empietà che ei presta ai Commissarj Imperia- 
li, sarebbe un annodare il pubblico fino alla 

nau- 
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nausea, ed un mancargli di rispetto. Disprez- 
ziamo queste miserabili minuzie, il di cui prin- 
cipale oggetto non è tanto 1* apologia della Pre- 
tesa Riforma , quanto la derisione del Cristia- 
nesimo. Quel che v’ha di singolare, quel che 
fa vedere quanto sappia Bayle esser fecondo in 
parole, e sterile in cose; si è che due periodi 
rovesciano l’edificio delle sue ottanta pagine . 
I. Si batte colla sua ombra , assale con iracon- 
dia il poter coattivo della Chiesa , tal quale 
appartiene alle Potenze temporali ; c noi non 
gliene diamo alcuno . 2 . Lasciandogli dirigere 
la forza delle sue armi contro il poter civile 
de’ Principi , tutto quel dettaglio spaventevole 
di rappresaglie è senza giustezza , senza solidi- 
tà . Sviluppiamo questa massima che è interes- 
santissima. 

Il diritto di protegger la verità e di puni- 
re i suoi nemici essendo un appannaggio del 
trono , appartiene a tutti i Sovrani dell’ univer- 
so ; ed il gran Mogol o l’ Imperador della Ci- 
na ne godono al pari del nostro Monarca . Ma 
questo diritto non è micca quello di protegger 
l’errore, e di punire gli adoratori della veri- 
tà ; confonderli sarebbe una contraddizione pal- 
pabile; si escludono essi formalmente . Laon- 
de, per quanto impertinente sia agli occhi di 
Bayle il discorso che asserisce che il poter di 
punire i trasgressori delle leggi del culto non 
appartiene che ai Seguaci della verità , non è 
per questo men decisivo. Si ardirà egli dire 
che il Dio della verità ha dato ai Principi un 

di- 



Sulla punizione dell' errore . 273 

diritto contro se stesso? e che purché si for- 
mino una falsa coscienza , possono eglino se- 
guirla, e perseguitare i membri della vera Re- 
ligione? Un privilegio si miserabile è impossi- 
bile. Lungi di essere appoggiato su quello de’ 
Principi protettori della verità, da esso appun- 
to è onde deducesi la reità di quei che ardi- 
scono sollevarsi contro di essa. Egli è dunque, 
non Impertinentissimo , ma verissimo , giudizio- 
sissimo il dire: Il Re di Francia ha il diritto 
di punire i nemici della Chiesa , i seduttori de’ 
Fedeli : Il Re della Cina non ha il diritto di 
perseguitare i Cristiani . 

Una tal differenza non nasce dai diritti più 
o meno estesi de’ Troni, ma dalla natura delle 
cose , vale a dire dai privilegi della verità , 
dall’ingiustizia dell’errore. Tutti gli uomini 
debbono omaggio alla verità • è cosa dunque 
lodevolissima mantenerne il regno: in ciò fa il 
Principe il più nobile uso della sua autorità . 
L’ errore al contrario è una menzogna , un vi- 
zio : non è dunque permesso giammai al Prin- 
cipe di favorirne i progressi , in pregiudizio 
della verità. Sicché, quantunque il diritto sia 
eguale, quanto al civile* uno, proteggendo i 
membri del vero culto, reprimendo i suoi pro- 
fanatori , fa un’ opera legittima ed equa : 1’ al- 
tro , favorendo i Settarj e perseguitando i Fe- 
deli , abusa manifestamente del suo potere . 

Il diritto della guerra ci presenta un parago- 
ne esatto. E’ desso un appannaggio del Trono; 
tutti i Governi ne godono . Ma nel tempo che 
Tom. XIV. S gli 
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gli uni operano con ingiustizia , altri sono ir)» 
giusti e barbari , allorché senza valevoli ragio- 
ni , e per acquistar della gloria , non han ri- 
brezzo di spargere il sangue e di desolare le 
nazioni . Discorriamola del pari sulla punizion 
degli erranti « Che i Principi Protestanti cacci- 
no i Cattolici , che i Cinesi gli p'erseguitino , 
commettono essi una crudele ingiustizia . Il po- 
ter coattivo è lo stesso : nessuna Potenza sulla 
terra può domandar conto del loro operare j ma 
questo non li giustifica punto . Massima immu- 
tabile : tutto ciò che è contrario alla verità , è 
illegittimo. 

Ma , dice Bayle , questa distinzione non èr 
che un sofisma. Nessuno crede sostener l’erro- 
re . Gli antichi Romani , come altresì i Cine- 
si , gl'imperatori Ariani, e tutti quei che han 
protette l’ eresìe, adducevano la difesa della ve- 
rità . La disputa sarà eterna : dunque il diritto 
di punire sarà uguale , e quindi le più orribili 
rappresaglie . 

Sì , torno a ripetere, il diritto è uguale quan- 
to al civile e alla forza , non lo é però quan- 
to alla giustizia. Che gli erranti pretendano 
posseder la verità, e che quaggiù non si pos- 
sa decidere il processo , non importa : la deci- 
sione non lascia per questo di esser reale agli 
occhi della Potenza suprema ; e tutti i sotter- 
fugi non altereranno giammai la' natura delle 
cose, dando all’errore ed alla verità la medesi- 
ma forza ed i privilegi medesimi. 

Sicché , accordando a Bayle che il famoso 

prò- 



i 



Digitized by Google 




Sulla punizione dell' errore . 275 

processo delle rappresaglie non sarà giammai 
terminato quaggiù, perchè gli erranti pretende* 
ran sempre di aver per se la ragione : una ta- 
le inflessibile Ostinazione forma la lor condan- 
na , e non la loro apologia . Tutto di non ve- 
diam noi forse de’ somiglianti esempj? Due Prin- 
cipi , dichiarandosi la guerra , stendono delle 
Memorie per provarne l’equità . De’ Giudici 
Condannano l’ innocente per giustificare il colpe- 
vole : delitti , usurpazioni restano celate in un 
bujo profondo » Queste tenebre che fino alla 
fine copriranno la cognizione esatta di tali mis- 
fatti , che ne assicurano 1* impunità , ne tolgo- 
no elleno la nerezza ? No , certamente : or lo 
stesso addiviene delle rappresaglie . Siano elle- 
no quanto si voglia colorate di pretesti plausi- 
bili , sostenute dalla potenza , lodate , canoniz- 
zate dagli erranti , non per questo sono meno 
ingiuste : e se sulla terra la verità non è per 
tal cagione universalmente riconosciuta, il Giu- 
dice supremo de’ Monarchi saprà mostrarla e 
punirla . Cosi dunque gl’ Imperadori Romani 
perseguitando i Cristiani * quei della Cina , cac- 
ciandoli ; i Protestanti incrudelendo contro i Cat- 
tolici , abusano della loro autorità . Il solo 
Hayle potea sostenere il paradosso contrario con 
ottanta pagine d’inezie» 

Il diritto di punire l’errore esteriore , a ra- 
gion di scandalo , di disprezzo delle leggi , di 
seduzione , di turbolenza , di disordine politi- 
co , è dunque il diritto inalienabile del trono . 
Le Sette orribili che hanno l’ eresie in tutti i 

S 2 se- 
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secoli suscitate, menate seco, provano l’ equi» 
tà e la necessità di un tal diritto: così il veg* 
giamo costantemente esercitato. Se mai eresìa 
ha mostrato spaventevoli csempj di tali rovine , 
ed ha p.r conseguenza potuto esser giustamen- 
te repressa ■ ella è il Calvinismo . I nostri fa- 
sti non ce la presentano semplicemente qual 
eresia , ma qual idra che rinascendo incessante- 
mente dalla sua cenere ha minacciato, ha quasi 
divorato ed il Santuario , ed il Trono. Ecco 
quel che ha dettato le leggi severe del Gover- 
no j leggi salutevolissime, giustissime, quando 
si contengono ne’ limiti di una esatta propor- 
zione . Poiché finalmente si può eccedere ■ e 
provando l’esistenza di un' diritto, non si pre- 
tende giustificarne l’ abuso. Vorrebbe in vano 
Bjyle dal diritto delle rappresaglie dedurne la 
giustizia di tutte le persecuzioni . Sofisma . 
Certo , ciascun Principe avendo la forza nelle 
mani può bene o male usar della spada : ma 
guai a quei che volgono il lor potere contro 
la Religion di quel Dio da cui hanno lo scet- 
tro. Restino pur essi impuniti sulla terra, ver- 
rà un giorno che la verità si farà vedere , si 
vendicherà . Sicché le pretese giuste rappresaglie 
non sono che attentati e contro la Religione e 
contro l’umanità, 
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LETTERA CXLV. 

Sulla protezione dell' errore . 

B Ayle , o Signore , che col suo gran prin- 
cipio del dettame della coscienza sa tras- 
formare la verità in errore, e l’errore in ve- 
rità , da che credasi tale , dà origine con que- 
sto ad un nuovo sofisma : ed assicura ai Prin- 
cipi persuasi della verità delle loro false opi- 
nioni quel medesimo diritto in favor dell’ er- 
rore , che la Religione attribuisce ai protet- 
tori della verità . Confutiamo un tal para- 
dosso . 

No: il Governo non può mai ( per un’au- 
torità legittima innanzi a Dio ) o appoggiare 
e proteggere, o introdurre l’errore: abusa egli 
in ciò. manifestamente della sua potenza. Noi 
nbbiam provato che l’uomo non può, senza far 
oltraggio al Dio della verità, seguir l’ errore o 
dogmatico o morale . Or dar degli appoggi a 
cotesto errore , stabilir la menzogna , diffonder- 
la , è un oltraggio infinitamente piu enorme . 
Tal’ è il delitto degli Eresiarchi , delitto de’ 
più scandalosi che possa immaginarsi * poiché 
la feccia s’ insinua , penetra , desola i Regni in- 
teri , c dura de’ secoli . Chi potrebbe calcolar 
S 3 . con 
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con esattezza i mali che Lutero e Calvino han 
fatti in Europa ? 

Or questi mali son provenuti dai Principi ali 
trettanto, e più che da quei sciagurati Apostoi 
li , Mi spiego . Il Cristianesimo si è stabilito 
con mille prodigj. L’errore non avendo alcuno, 
di questi mezzi divini non può insinuarsi che 
per vie umane , 1* eloquenza , 1’ erudizion de’ 
novatori , il lor furore , le invettive , le calun- 
nie loro contro la Chiesa Romana , la licenza 
di spirito e di cuore. Ma finalmente avrebbo- 
no avuto minor fortuna , se i Principi ed i 
Governi non gli avessero spalleggiati , Ecco ciò 
che nella Germania e nel Nord rese il progres-, 
so dell’ eresìa sì rapido e sì durevole . 

Sicché , come i Pretesi Riformatori abusaro- 
no de’ loro talenti , così abusarono i Principi di 
lor potenza . Sedotti eglino stessi , o dalle nuo- 
ve dottrine o dalle loro inclinazioni, credettero , 
col favorire le proprie loro opinioni , di usar 
liberamente di un diritto del trono’ e lo pro- 
fanarono , Iddio gli avea rivestiti di potenza , 
A per rovesciar forse la sua Chiesa ? Il menomo 
lume di ragione basta per iscorgere che un tal’ 
abuso è inescusabile , 

In fatti , rifacciamoci a quella famosa distin- 
zione delle due Potenze, la quale, limitando 
i sacri lor limiti , forma la solidità e la glo- 
ria dell’ una e dell’ altra. Siccome la Chiesa 
non ha alcun potere nel civile , così il Principe 
non ha alcun potere nello spirituale . Non può 
egli decidere , dichiarare ciò che sia errore a 

nor\ 
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non lo sia : molto meno dunque può , ciò eh: 
è dichiarato errore , proteggerlo , estenderlo , 
malgrado il divieto c l’anatema emanato da un 
Tribunale che solo ha questa autorità . Una tal 
condotta è essenzialmente ingiusta e fragile , 
come il sarebbe quella di que’ Ministri i qua- 
li, per un motivo specioso di bene spirituale, 
volessero intaccare i diritti dello scettro . Torno 
a ripetere , queste due potenze essendo state sta- 
bilite e fissate dal Signore , nulla può sconvol- 
gere un tal’ ordine senza colpa: e questo scon- 
volgimento , che resti impunito ne’ Principi , 
perchè sulla terra non hanno alcun Tribuna- 
le temporale superiore , non lascia per que- 
sto di esser condannato dal Tribunale su- 
premo . 

Si son veduti in parecchi secoli de’ Principi 
protettori dell’ errore . Usavan essi delle vie 
di fatto, senza voler provarne formalmente la 
legittimità , e riguarda van come l’appannaggio 
del trono il pronunziar sulla fede . Questo esem- 
pio unfeo, l’Inghilterra ce ’l mostra. Se videsi 
mai una confusione orribile delle due Potenze , 
o piuttosto un’ usurpazione inaudita della Po- 
tenza spirituale , fu ciò in Enrico Vili. Prin- 
cipe sì sventuramente famoso per le sue bizza- 
rie , per le sue violenze , per le sue inconse- 
guenze . Esponiamo un tal grado , per mo- 
strare fin dove può menare un falso princi- 
pio , quando un Principe violento vuole stabi- 
lirlo . 

Ognun sa il motivo che animando il Re En-. 

S 4. rico. 
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rico Vili, contro al Papa, gli fece usurpare il 
titolo di Capo supremo della Chiesa Anglicana 
sotto Gesù’ Cristo. ( Varia%ion l. 7. ) Ti- 
tolo eh’ ei fece dare in Atti ecclesiastici delle 
provincie di Cantorbery e di Yorck nel 1531. 
come altresì in diversi Decreti del Parlamento. 
Non fu questo semplicemente un’ usurpazione 
rapida, poi in appresso obbliata o ritrattata, 
ma un progetto fermo e violento, sostenuto 
per tutto il tempo che regnò questo Principe . 
Arrivò anche a fare un Bando per togliere il 
nome del Papa da tutti i Libri sieno antichi , 
sicno recenti . Sandero dice che venivan puniti 
di morte quei che mancavano di cancellarlo dai 
loro Libri . 

Il primo atto di questo preteso potere fu di 
dare a Cromvello ( già barbiere , poi soldato 
e domestico ) la qualità di suo l'icario genera- 
le ( nello spirituale ) , e quella di Visita- 
tore di tutti i Conventi e di tutti i Privilegia- 

O 

ti dell' Inghilterra. L’esercitò esso, facendo 
delle visite e de’ Regolamenti che andarono ben 
testo a far fine alla soppressione de’ Monasteri , 
alla depredazione de’ loro beni , una parte de’ quali 
fu aggiudicata al Re, l’altra venduta alla nobiltà. 

Non tardò punto Enrico Vili, ad esercitare 
il titolo di Capo della Chiesa, col decider sul- 
la fede . Senza cangiar l’ antica dottrina , ei 
la propose in una maniera nuova; e sopra cia- 
scuno de’ sei famosi Articoli, ordinava il Re 
ai Vescovi di annunziarli ai popoli, de' qua- 
li avea egli loro commessa la condotta . Si 

u 

prò* 
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prova rossore in riportar ciò che disse su que- 
sta dottrina Crammero Arcivescovo di Can- 
torbery. Insegna egli che „ il Principe è so- 
„ stituito immediatamente da Dio tanto per 
„ quel che riguarda 1* amministrazione della pa- 
„ rola , quanto per l’ amministrazione del go* 

„ verno politico : che in queste due ammini- 
„ strazioni dee egli avere de’ Ministri da es- 
„ so stabiliti sotto di se ; come , per esempio , 

„ il Cancelliere ed il Tesoriere , i Giudici e 
„ altri Ministri nel civile, ed i Vescovi, Cu- 
„ rati, Vicarj, e Preti che avran titola da 
„ sua Maestà nell’ amministrazione della pa- 
j, rola: che tutti gli Officiali e Ministri, tan- 
„ to di questo genere , che di qualunque altro , 

„ debbono esser destinati , assegnati ed eletti , 

„ per cura ed ordine de’ Principi * con di-* 

„ verse solennità che non sono di necessità , 

„ ma di convenienza solamente . Di manie- 
„ ra che se queste cariche fosser date dal Prin- 
„ cipe senza tali solennità , esse non sarebbo- 
„ no men date * e che non abbiamo maggior 
„ promessa da Dio che la grazia sia data nel- 
„ lo stabilimento di un Officio ecclesiastico, 

,, che nello stabilimento di un Officio politico ”, 

( Ibid. ) E’ inutile comentar quest’ estratto. 

Presenta esso tutto quel che v’ha di più inau- 
dito nelfattribuimento della Potenza ecclesiasti- 
ca al Principe . 

Enrico Vili, l’esercitò in tutta questa esten- 
sione , dando facoltà ai Vescovi di visitar la 

lor « 
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Jor Diocesi , Dicea egli espressamente nella com» 
missione „ che ogni Giurisdizione, tanto ecde» 
„ siastica che secolare , veniva dalla Potenza 
„ Reale , come da sorgente primiera di ogni 
„ Magistratura in ciaschedun Regno ; che quei 
„ che fino allora aveano esercitato precaria 
„ mente un tal potere , lo dovcano riconoscere 
„ come venuto dalla liberalità del Principe * 
„ ed abbandonarlo quando lui piacesse : che 
,, su questo fondamento dava egli facoltà al 
„ tal vescovo di visitar la sua Diocesi , come 
„ Vicario del Re, e colla sua autorità di pro- 
„ movere agli ordini sacri, ed al Sacerdozio 
„ eziandio , quei che ei giudicasse a proposi» 
„ to”. ( Ibid .) Non si erano ancor vedute nel- 
la Chiesa sommiglianti Missioni , nè di cotesti 
Vescovi precarj che visitassero, come Vicarj 
del Re. Esporre semplicemente una tal dottri- 
na, è un mostrarne tutta l’assurdità. Ecco qual- 
che cosa di più forte ancora . Si insegnava „ che 
„ le decisioni de’ Concilj sulla fede non aveano. 
„ alcuna forza, senza l’approvazione de’ Princi- 
» P* Questo è un annientar totalmente il 
Ministero di Gesù* Cristo , per sostituirvi 
1’ autorità Reale . 

In vano, per appoggiar questi diritti chime- 
rici del trono si dichiarò „ che la Chiesa di 
„ ciascuno Stato facesse un corpo intero. Che 
„ per conseguenza la Chiesa Anglicana po- 
„ tea, coll’autorità e col permesso del suo Ca- 
„ po, vale a dire del suo Re, esaminare e 






N- 
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„ riformare le depravazioni, sia della dottrina , 
„ sia del servizio ”. Le nazioni , quanto al 
civile, formano ben un corpo intero e indipen- 
dente: ma quanto alla Religione, la verità 
essendo una , segue che ogni nazione che per 
indipendenza vuol’ avere il suo culto ed i suoi 
Ministri separati , che vuol fissare la sua fede 
sugli Editti del Re , è una nazione separata dalla 
verità e dall’ unità , una nazione scismatica . 
Se si possono conservar de’ diritti e degli 
usi che non pregiudichino in alcuna maniera al 
Ministero e alla fede , non si possono alterare 
i principi immutabili della gerarchia x nè i 
dogmi : molto meno può il Clero in una na- 
zione stabilire il suo scisma ed il nuovo suo 
culto sull’ autorità civile , Sicché nulla può co- 
lorare gli eccessi della dottrina Anglicana. 

E' agevol .cosa i| vedere ove dovea andare 
a terminare un titolo cosi singolare quanto 
quello di Capo della Chiesa. Edoardo, in età 
di dieci anni , ne fu rivestito ; e secondo quel- 
la massima stabilita, che il Re stesse in l uopo 
del Papa in Inghilterra , gli furono attribuiti 
de’ privilegi ben superiori ancora. I Vescovi 
ottennero da questo principe delle nuove Com- 
missioni rivocabili a volontà del Re. Per un 
privilegio un po piu esteso, ricevettero in ap- 
presso , come una grazia che il, Re desse i 
V escavati in vita. Ma si spiegava chiaramente 
nella Commissione „ che la Potenza Episcopa- 
„ le, non altrimenti che quella de’ Magistrati 
„ secolari , emanava dal Principato , come da 

„ sua 
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„ sua sorgente: che i Vescovi non I’ esercita- 
„ vano che precariamente j e che doveano ab- 
„ bandonarla a cenno del Re, donde era stata 
,, loro comunicata ”. ( ibid. ) Poscia il Re di- 
chiarando che andava a fare la visita del suo 
regno , proibì per questo tempo di esercitare Giu- 
risdizione alcuna ecclesiastica : e quel che v’ ha 
di raro si è ^he il ricusar di riconoscere il Mo- 
narca per Capo supremo della Chiesa Anglica- > 
na, importava la sospensione , la deposizione , 
e la scomunica . 

Senza dettagliare T esercizio di questa supre- 
mazìa, essa andò finalmente a far capo ad un 
eccesso inevitabile. Il Duca di Sommerset zio 
del giovane Re, e vero Zuingliano , sotto il 
nome del suo pupillo, annullò le decisioni di 
Enrico Vili, soppresse i sei famosi Articoli, 
e stabilì la Pretesa riforma. I Visitatori Regi, 
inscnsibilmante e per gradi , abolirono le Im- 
magini , la Confession, la Messa, il culto, 
e vi sostituirono una Liturgìa di creazione 
Regia . 

La Regina Elisabetta ebbe alla prima dello 
scrupolo sul titolo di Capo della Chiesa . Un 
Predicante Protestante aveale ( dice Burnet ) 
suggerita questa delicatczgjt • L’ accettò essa 
nondimeno sotto un altro nome. Con una Leg- 
ge pubblicata nel 155 9. fu unito di nuovo il 
primato ecclesiastico alla Corona . Fu dichiara- 
to „ che il diritto di far le visite ecdesiasti- 
„ che, e di correggere o di riformar gli abusi 
„ della Chiesa, rimanesse annesso per sempre 
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„ al Principato; e che non si potesse esercita» 

„ re alcuna carica pubblica, sia civile, o mi» 

,, litarc o ecclesiastica, senza giurar di ricono» 

„ scere la Regina per suprema Governante nel 
„ suo regno in tutte le sorte di cause secolari 
„ o ecclesiastiche ( Ibid. ) In conseguenza 
di questa Supremazia , Elisabetta cangiò molte 
cose nella Liturgia fatta sotto Edoardo, e nel- 
la dottrina eziandio dell’ Eucaristia . Il Parlamen- 
to , colla di lei autorità , pronunziò direttamen- 
te sull’ eresìa , regolò le condizioni sotto cui 
una dottrina dovesse passar per eretica ; e quan- 
do tali condizioni non si trovassero in tal dot- 
trina , proibì di condannarla , e ne riserbò a se 
/’ esame . 

Giacomo I. Re di Scozia decise parimenti 
contro i Presbiterani nel idi 8. in qualità di 
Capo della Chiesa . Questo titolo sì singolare 
in un Principe è divenuto quello di tutti i 

Monarchi Inglesi , od anche quello del Parla- 

mento della nazione. Dopo tale usurpazione, 
quanti statuti contro la verità ! Il famoso 

giuramento del Testo nel 1678. ne è una 

pruova . 

Tali sono gli eccessi cui una falsa Supre- 
mazìa ha condotto i Sovrani in Inghilterra . 
Non contenti del titolo di protettori della Re- 
ligione de’ Ministri, titolo gloriosissimo ed este- 
sissimo , ma che non dava loro che il diritto 
de’ Costantini , de’ Carli magni, quello cioè di . 
sostener colle loro leggi il culto , le decisioni 
della Chiesa , le funzioni ed i privilegi del Mi- 
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nistero , quel di cacciare e di punire i pertur* 
barori della Religione; ha voluto farvi entrare 
il diritto immaginario di dar facoltà ai Mi- 
nistri , di regolar la fede ed il culto ; tutte 
intraprese direttamente contrarie alla natura e 
all’ autorità della Chiesa di Cesu' Cristo: in- 
traprese che nè la potenza del trono , nè l’ as- 
soggettamento di un Ministero avvilito e dipen- 
dente , nè la sommissione de’ popoli , nè il las- 
so de’ secoli renderà giammai legittime i 

Senza imitar tali eccessi , nè stabilir giuri- 
dicamente il poter supremo del trono nell’am- 
ministrazione spirituale ; quanti Principi non ne 
han seguite le massime , estendendo sugli Agget- 
ti della fede un’autorità che non era data loro 
che per governare i popoli ? 

L’Imperador Zenone oltrepassò i diritti dello 
scettro, allorché indirizzò a tutte le Chiese quel 
famoso Editto di unione pretesa ( Fleury l. xg. 
n. 53. ) in cui , lungi di ricevere il Concilio 
generale di Calcedonia con i tre altri , sembra 
anzi attribuirgli digli errori, e dà con ciò oc- 
casione agli Eretici nemici del Concilio di ele- 
varsi contro i suoi Decreti . 

L’ Imperador Anastasio eccedea manifestamen- 
te il suo potere, allorché abbandonato agli in- 
trighi di Xenaja gran nemico del Concilio di 
Calcedonia, impiegò la sua autorità, le sue 
promesse, le sue minacce, per far condannare 
questo Concilio da assemblee di Vescovi: allor- 
ché volea forzare i Patriarchi a soscrivere l’Eno- 
tico di Zenone: allorché cacciò il Patriarca Ma- 

ce- 
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tedonio , perchè ricusò far ciò costantemente : 
allorché eccitava e proteggeva de' Monaci ribel» 
li , protettori dell’ eresia : allorché turbava e la 
Chiesa e lo Stato, per far ricevere le sue opi- 
nioni. ( Ibid. I. 51. ». io. t tegi ) Così pas- 
sò tutto il suo regno. 

L’Imperador Basilisco potea egli indirizzare 
a tutti i Vescovi una Lettera circolare nel 47 6. 
in cui, sotto il pretesto di confermar le leggi 
de 4 suoi predecessori , e di conservare i Decreti 
de’ tre primi Concilj generali , condanna il 
quarto? S. Daniele vi si oppose con fermezza 
in sua presenza . Il Principe ritrattò il suo Edit- 
to mediante un’Ordinanza pubblica nel 477-, 
e si portò alla Chiesa a farne pubblicamente le 
scuse t 

L’Imperador Giustiniano sì famoso altronde, 
e per le sue leggi , e per le sue conquiste , 
c per le sue opere di pietà, non avrebbe oscu- 
rata questa gloria * se limitato alle auguste fun- 
zioni del suo scettro non avesse avuto il gusto 
di decidere sulla Religione * Tal fu quel lungo 
Editto del 5 36. ove egli condannò gli errori 
attribuiti ad Origene ( Ibid. I. 33. n. 4. ), 
e che mandò poi ai Vescovi t obbligandoli a 
sottoscriverlo. Tale 1 * Opera che ei Compose 
contro i tre Capitoli ( Ibid. ». li. ) (1) se- 
dotto dai nemici occulti del Concilio di Calce- 

dòma , 



(1) Veggasi su questo fatto il recente Oposcolo De 
Rtbus gesti) Just ini agi Magni. 
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donia, i quali credcvan con tal artificio arrecar» 
gli un qualche pregiudizio . Tal finalmente quel 
suo Editto per istabilire 1 * errore degli incorrut- 
tibili y Editto che menò delle severe persecu- 
zioni contro quei che ricusarono di adottarlo , 
( Ibid. I. 34. n. p. ) 

T,’ fmperador Eraclio calcò le stesse pedate, 
allorché diede nel 639. quel famoso Editto 
chiamato Ectesi , composto da Sergio Patriarca 
di Costantinopoli ( Uh. 28. ». 21. ) per dar 
appoggio all’ eresia de’ Monoteliti . Benché con- 
fermato in un Concilio tenuto da questo Pa- 
triarca, fu esso condannato dal Papa Giovanni, 
e poi nel Concilio Laterancnsc composto di 
cinquecento Vescovi nel 649. Quel che v’ ebbe 
di edificante, fu che lTmperadore avendo risapu- 
ta la condanna pronunziata dal Papa, gli scrisse 
in questi termini: „ L.’ Ectesi non è mia, io 
„ non l’ho nè dettata nè comandata; ma il 
„ Patriarca Sergio avendola composta cinque 
„ anni prima che io tornassi da Oriente, mi 
„ pregò che quando fossi in Costantinopoli , la 
„ facessi pubblicare in mio nome e colla mia 
„ soscrizione ; ed io condiscesi alla sua pre- 
„ ghiera * Ora vedendo esser questo un sogget- 
„ to di disputa , io dichiaro a tutti di non cs- 
„ seme l’Autore ”, Illustre modello di som- 
missione e di candore! 

Per quante buone intenzioni abbia avute 
l’Imperador Carlo Quinto, nel pubblicarli suo 
famoso Interim , è certo che pretendendo re- 
golar la disciplina e la fede, non fosse stato 

ciò 
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«io che fino alla decisione del futuro Concilio, 
egli usurpava un’ autorità che non gli compe- 
teva . Così, lungi dal riunire i due partiti, fu 
unanimamcnte rigettato e dai Cattolici e dai 
Protestanti. ( /. 145. ». 24. ) Questo Principe 
peraltro, se si è ingannato in questa occasione , 
è sempre stato un protettore sincero e zelante 
della Religione (a) . 

Senza più lungo dettaglio , egli è ben evi- 
dente che tuttociò che in tutti i secoli ed in 
tutti i Governi temporali, è stato mai giu li- ' 
dicato, deciso, proposto sopra materie di fe.le 
lo è stato senza autorità , e per conseguenza 
senza saviezza e senza forza , 

Felici anche , se i Principi si fossero sempre 
limitati a queste fragili decisioni ! Ma per in- 
traprese più rincrescevoli ancora , impegnati una 
yolta in errori , hanno essi adoprate tutte le lor 
cure per estenderli , stabilirli: cure troppo sven- 
turatamente efficaci ! Basta uno sguardo rap do 
per esserne convinti. Senza risalire ai Costanzi 
ed ai Valenti, fautori dell’ Arianismo , e che 
col loro zelo funesto gli fecer gettare sì prò- 
Tom. XIV. T fon- 



(a) M. Bossuet riporrà due decisioni formali sulla fe- 
de , fatte dal .Senato di Ginevra: una nel 1649. sulla 
grazia universale che proscrisse; l’altra nel 1675. su 
due Articoli nuovi che inserì nella Confessione di fede . 
V’ha cosa tanto deplorabile quanto una tale usurpa- 
zione? Non andrà certamente guari, che i Negoziami 
di Amburgo e di Danzica formeran de’ Sinodi e de’ Re- 
golamsnti sulla fede . ( Variai. /. 14. ) 
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fonde radici ; ai Principi protettori de’Monò- 
teliti , e deile altre divisioni e scismi dell’ 
Oriente * ristringiamoci a questi ultimi se- 
toli . 

La protezione de’ Sovrani più assai che gli 
sforzi de’ Predicanti fu che cangiò la fede di 
i.na parte dell’ Europa . Era ella senza dubbio in- 
debolita non poco e ne’ Ministri e ne’ popoli, 

> poiché lo scisma produsse sì rapidamente quel- 

le strane rivoluzioni: ma un tal cangiamento 
non è stato reso durevole e stabile se non dall’ 
autorità civile. Nessuno Stato in cui le scosse 
sicno state così violenti come in Francia. On- 
de è evidente, che noi dobbiamo principalmen- 
te la conservazione della fede antica alla Reli- 
gione de’ «ostri Monarchi. Se avessero eglino 
imitati i Principi di Germania e del Nord, 
dopo due secoli la Pretesa Riforma regnerebbe 
sola. Egli è dunque un formare il loro elogio, 
T esporre le piaghe funeste che han fatte alia 
Chiesa i Governi protettori dell’ eresìa . 

Fu Federico Elettor di Sassonia, Principe 
per altro savio e prudente , che sedotto da Lute- 
ro, proteggendo questo Frate apostata, facen- 
dolo menar via dopo la Dieta di Worms per 
sottrarlo ad un giusto gastigo , favorendo le 
sue opinioni ardite e la sua condotta , fomentò 
quell’incendio che poco dopo divorò la Germa- 
nia. Non avrebbe mai avuto quest’ Eresiarca 
l’ardire di dogmatizzare impunemente , di deda- 
• mare con tanto trasporto contro il Ministero 

ed il culto Cattolico, se r.on si fosse veduto 

spa- 
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^paleggiare da un Principe potente c stimatissi- 
mo. Onde è che ricorse allo di , lui autorità 
per abolire fin dall’anno 1521» le messe pri- 
vate in tutta la Sassonia. L’Elettore usò di 
una specie di prudenza : consultò anche l’ uni- 
versità di Wittemberga . Ma consacrata già 
Tutta al Luteranismo, è facile giudicar qual 
fosse la di lei decisione : il Principe vi si con- 
formò , ed abolì il culto Cattolico . 

Il Senato di Zurigo, allorché Zuinglio predi- 
cò i suoi errori, intimò un’Assemblea, ove i 
Deputati del Vescovo di Costanza ed i Preti 
Cattolici conferirono sulla dottrina con i Mini- 
stri ,, affine, disse il Senato, di combattere 
„ colla sola Sacra Scrittura gli errori pretesi 
„ onde vien accusato Zuioglio, di giudicar poi 
„ in favor di quelle opinioni che si troveran 
,, meglio stabilite sulla parola di Dio , e di 
„ proibire sotto gravi pene di opporsi alla dor- 
„ trina che verrà approvata ( Ibid. /. 128. 
n. 47. ) Dopo la conferenza , venne un Editto 
per approvare la dottrina di Zuinglio, colla 
proibizione a tutti i Preti di annunziarne un’ 
altra. Lo stesso anno 1523. nel mese di Ot- 
tobre, ebbevi un’altra Assemblea, il di cui ri- 
sultato fu la soppressione del culto Cattolico 
per ordine del Senato . 

Gustavo Ricson ristabilito sul trono di Sve- 
zia , e mancante di risorse , ne trovò nell’ usur- 
pazione de’ beni della Chiesa. Questo mezzo 
che gli fu suggerito , determinò la sua scelta 
sulla Religione . Non contento di lasciar liber- 

T 2 tà 
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tà di coscienza rovesciò ben tosto la Rcligioq 
Cattolica, fece solennemente adottare il Lute- 
ranismo negli Stati adunati ad Upsal nel 1513. 

( Ib'td. ». 58. ) Ed a Stockolm , l’anno se r 
guente ; in quei di Arhosen nel 1527. vi ag- 
giunse il rovesciamento di tutti i privilegi , la 
depredazione di tutti i beni , la persecuzione de’ 
Ministri . Sicché abolì in pochi anni la Religion 
Cattolica , e diede la sede di Upsal ad un Mi- 
nistro Luterano, che era stato il movente di 
questa rivoluzione. 

Fu nel medesimo tempo, che Federico Re 
di Danimarca che facea profession di Lutera- 
nismo, non solo l’ introdusse ne’ suoi Stati, ma 
volle altresì obbligare tutti i suoi sudditi ad 
abbracciare la Pretesa Riforma. ( /. 1 18. ». 56. ) 

Il cantone di Berna , ad imitazion di quello 
di Zurigo , intimò una Conferenza sulle mate- 
rie di Religione nel Gennajo 1528. Zuinglio 
vi fece un lungo discorso in dieci Articoli . Fu- 
rono questi approvati j e con un Editto, la Re- 
ligion Cattolica restò abolita : maniera singolare 
e tutta nuova di decidere c di regolar la fede 
de’ popoli 1 ( /. 131. ». 85. ) 

Colla stessa autorità fu il Luteranismo appro- 
vato a Costanza, a Strasburg, a Francfort , ed 
in buon numero di città Imperiali . 

Giovanna Regina di Navarra , zelante Calvi- 
nista, stabilì questa Setta ne’ suoi Stati sulle 
rovine della Religione Cattolica. Adoprò ella 
il rigore e la violenza per eseguire il suo pro- 
getto: e fino nel suo ultimo testamento, rsc- 
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fcomandò ad Enrico IV. di sostenere i suoi Re* 
goiamcnti sulla Religione , di vivere e morire 
nella setta in cui 1’ avea essa allevato. ( /. 135. 
n. 28. ) 

Fu il Duca di Sommerset zio del Re Edoar- 
do, c Regente del Regno, che stabili in In- 
ghilterra quell’eresia che lo stesso Enrico Vili: 
avea punito di morte. Dopo il Regno troppo' 
corto di Maria Elisabetta , rovesciò egli l’ ope- 
ra di questa Principessa , diede alla Religione 
quella nuova forma che vi domina in oggi . 

A Ginevra, il Consiglio rivoltato contro il 
Vescovo che avea cacciato dalla città , intimò 
delle Conferenze che durarono due mesi. Vi 
presiedeva in esse un Frate apostata : quattro 
segretari furon nominati per ultimare le dispu- 
te • poi i Sindici si fecer venire innanzi gli 
Agostiniani, i Domenicani, ed i Minori Osser- 
vanti , per domandar loro se avessero qualche 
cosa in contrario . Essi risposero saviamente che 
non toccava a loro di mettere in controversia 
ciò che era stato sempre creduto ed ammesso 
dai loro predecessori , e solennemente definito 
da tutti i secoli nella Chiesa Cattolica. Ma il 
Consiglio passò oltre j e decidendo sulle dispu- 
te, abolì, li 2 7. Agosto 1535-, la Religion 
Cattolica , ordinò ai cittadini di abbracciare la 
Religione Protestante : 

Può anche citarsi fra i Principi protettori 
dell’ errore, Alberto di Brandeburgo , Gran Mae* 
stro dell’Ordine Teutonico, il quale per posse- 
der la metà della Prussia in Feudo ereditario ,- 
T 5 ce- 
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cedette T altra ai Polacchi , ed abbracciò il Lm 
teranismo dopo aver tradito ed il suo Ordine 
e la Religione . Gottardo Gran Maestro dell’ 
Ordine di Livonia fece presso a poco lo stesso 
nel l$6i. Dopo una cessione di tutti i suoi 
dritti a Sigismondo Re di Polonia , fu nomina- 
to, come si era pattuito, Duca ereditario di 
Curlandia. Così rimase annientato qaest’ Ordine 
famoso, ed il Governo mutò faccia. 

Egli è dunque indubitato che l’autorità de’Prin-, 
cipi, più che gli sforzi de’ Pretesi Riformatori , 
han prodotto tante funeste rivoluzioni . Or que- 
sto soccorso sì fatale alla verità , è al di là del 
potere che ha Iddio unito allo Scettro . Per 
quanto sia esteso questo poter supremo , non 
ha esso per oggetto che il governo temporale 
della società , e mai quello della Religione . 
Non spettava a voi , disse il Sommo Sacerdote 
ad Ozia Re di Giuda, bruciar dell' incenso in- 
nanzi al Signore. Questo divieto non riguarda 
soltanto le funzioni del culto , ma tutte quelle 
che sono unite al Sacro Ministero. Decider ciò 
che è errore o verità , è una delle più lumino- 
se . Tutti i Ministri possono brugiar dell'incen- 
so , esercitare i riti sacri ; non posson tutti pronun- 
ziare sulla morale o la fede : molto più dunque , 
non possono i Principi nè decider sulla Reli- 
gione, nè stabilir colla lor protezione l’errore 
che avesser mai abbracciato . Seguirlo precisamen- 
te non sarebbe che un traviamento' ma pro- 
porlo, diffonderlo , proteggerlo, stabilirlo sullo 
scettro , è un attentato contro la verità , che 

-, 
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nè il rango , nè la potenza , nè l’ evento potran 
mai giustificare innanzi a Dio. 

Sicché, dall’avere i He d’Inghilterra e del 
Nord e parecchi Principi di Germania stabilita 
ne’ loro stati la nuova Religione sulle rovine 
del culto cattolico* dall’aveie i Senati di Zuri- 
go, di Berna, c di Ginevra deciso che la Chie- 
sa Romana insegna l’errore, e dall’ aver consa- 
crata co’ loro Editti la Pretesa Riforma , non 
ne seguirà giammai che abbian potuto legitti- 
mamente farlo. La lor decisione, le strade lo- 
ro di autorità non sono state che usurpazioni , 
e questa macchia sarà eterna: anche in oggi 
sussiste in quelle leggi uq tal carattere d’ ingiu- 
stizia e di fragilità. Quanto alla forza civile, 
tutto in esse è stabile , tutto emana dall’ auto- 
rità . I Cattolici debbono viverci da veri e fe- 
deli cittadini , ed obbedire a tutto ciò che non 
è contrario alla legge di Dio : la proscrizione 
stessa non potrebbe autorizzare la loro ribellio- 
ne . Ma quanto alla forza morale, all’equità, 
atti fatti contro la verità non potran giammai 
divenir giusti e legittimi* e la protezion dell’ 
errore sarà sempre, nella Potenza suprema la 
piu dispotica, un abuso dell’autorità. 



Ho 1’ onore di essere cc. 
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Sulla persecuzione della verità . 

R Are volte, o Signore, hanno i Principi' 
protetto Terrore, senza opprimere i di- 
t. nsori della verità: queste due ingiustizie son 
quasi inseparabili . Nondimeno siccome presen- 
tano elleno degli aspetti e delle idee distinte , 
J.» d’ uopo esporvene qui il preciso . 

Bayle , posta la strada di costringimento che 
ei suppone adottata dalla Chiesa Romana, ac- 
corda generosamente per via di rappresaglie uni- 
versali il medesimo diritto a tutte le Sette . 
Esorta anche i Cinesi a cacciare il Cristianesi- 
mo, c prova assai a lungo non solamente che 
questa proscrizione sarebbe utile , ma ordinata 
oalla legge eterna anteriore a tutte le Religio- 
ni di diritto positivo ( p. pi. ) E dòpo aver 
messo nella bocca de* Missionari Cristiani T ar- 
ringo il più inetto ed il più falso, conchiude 
,, che il Ministro dell’ Imperadore vi risponde* 
„ rebbe con cento staffilate senza pregiudizio 
„ dell’anfiteatro ove li manderebbe a morir il 
„ primo giorno ( p. 170. ) 

La sua Prefazione intera non è altro quasi 
che un’ invettiva che respira il furore ed il san~ 

gue. 
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gue . Invira egli tutti i Protestanti ad unirsi 
insieme per estcrminare il Papismo . „ Se quo- 
„ sta lega non bastasse desideriamole l’aggiunta 
j, di tutti i popoli infedeli dell’uno e l’altro 
,j continente .... Non sarebbe una lega que- 
„ sta men onesta di quella che si facesse con* 
„ tro i Corsari di Barberia . ( Pref. p. 37. ) 
., Io trovo molto a proposito che tutti gli 
„ Stati che son liberi dal Papismo, facciano 
4, delle leggi severissime contro la di lui intro» 
,, duzione ; che quei ove trovansi de’ Papisti li 
„ tengano incatenati come tanti leoni c leopar- 
„ di, vale a dire, che tolgan loro la forza di 
„ nuocere ec. ( p. 340. ) Questo discorso 
viene sviluppato ed abbellito con un sofisma di 
quindici pagine : e tal’ è lo spirito di dolcezza 
del Filosofo Bayle . Nostro piano non è di ris- 
pondere alle ingiurie : cadono elleno da se stesse 
su di quei che non arrossiscono servirsene . Li J 
mitiamoci a provare per via di princip; esatti 
che non è permesso giammai di perseguitar la 
verità : con che daremo fine a ciò che concer- 
ne la Tolleranza Civile. 

Il solo pretesto che potrebbe addurre un 
Principe per opporsi alla vera Religione , sareb- 
be l’opposizione al bene civile. Questo è il 
pretesto onde si serve lo Spirito delle Leggi , 
quando consiglia di non lasciar entrate in uno 
Stato una Religione intollerante , allorché non 
siavi stabilita. 

„ Siccome non vi son che le Religioni ini- 
„ tolleranti che abbiano un gran zelo per isfa- 

bi- 
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„ bilirsi altrove , perchè una Religione che può 
„ tollerare le altre non pensa gran fatto a pro- 
,, pagarsi ^ cosi sarà una buonissima legge civi- 
„ le allorché lo Stato è soddisfatto della Reli-. 
,, gione già stabilita , di non soffrir punto lo 
„ stabilimento di un’altra. 

„ Ecco dunque il principio fondamentale del- 
„ le leggi politiche in fatto di Religione. Quan- 
„ do si è il padrone di ricevere in uno Stato 
„ una nuova Religione, o di non riceverla * 
„ non bisogna stabilitela: quando è stabilita, 
„ convien tollerarla ”. ( Tom. III. p. 18. ) 

La cosa paria . Quella Religione intollerante 
di cui uno Stato ben governato soffrir non dee 
lo stabilimento, quando è soddisfatto della Re-, 
licione già stabilita : ( il termine è nuovo . 
Basterà che il Giappone e il Regno di Siam 
sien soddisfatti de’ Pagodi , e degl’ Idoli , per 
non ricevere il Vangelo . ) Questa Religione non 
può esser che la Cattolica . Convien valutarla 
sul clima, su i caratteri e le leggi civili de’ 
popoli , prima di permetterne lo stabilimento . 
Politica direttamente contraria alia Religione . 
Stabilita per tutti gli uomini , ed avente per 
autore il Dio della società , niuno avrebbe cre- 
duto che ella potesse nuocere alla società mede- 
sima , molto meno che , sotto il pretesto di un 
opposizion pretesa , la si dovesse escludere . E’ 
secondo questo sistema di una falsa saviezza , 
che i nostri Legislatori moderni , adoratori 
della Deità immaginaria, ( il ben pubblico pre- 
so nel loro senso ) son sempre apparecchiati a 

sa- 
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sacrificarle la Religione. Tutti non dicono col 
Libro del Esprit , che la morale Cristiana fe- 
delmente seguita sarebbe la rovina delle nato- 
vi j ma aman tutti di cercare nell’ insiera delle 
sue leggi e del suo culto un germe di contra- 
rietà col benessere e colla gloria della patria . 
Sembran prendersi piacere di riprodurre i lagni 
dell’antico Paganesimo contro il Cristianesimo 
nascente. Distruggiamo un pregiudizio sì ingiu- 
rioso . 

No, la Religion Cattolica no a è mai con- 
traria al ben della società . I suoi dogmi sono 
la verità stessa rivelata dal Signore; e sicura- 
mente fra questi oracoli ed il ben qualunque 
della patria, non v’ha opposizione possibile : sa- 
rebbe assurdo il pensarlo . 

La sua Morale è tutto quel che può conce- 
pirsi non solo di più santo, ma di più patriot- 
tico . La sommissione de’ sudditi , 1’ equità , 
1’ unione de’ cittadini , il buon ordine e la 
pace delle famiglie; i legami tutti che unir 
possono i cuori, assicurar gl’interessi, procurar 
la sicurezza , la dolcezza , l’ abbondanza stessa , 
vi sono prescritti e consacrati . Si uniscano 
le leggi le più savie de’ legislatori ; nessuna 
che possa arrivare, non dico alla perfezione, 
all’ equità , ma all’ utilità delle leggi Evange- 
liche . 

Il suo culto, è l’omaggio pubblico che sotto 
de’ riti fecondi e pii , esprimendo la religione 
interiore degli Adoratori , chiama gli sguardi 
di Dio, innalza gli uomini fino a lui, gli edi- 
fica j 
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fica scambievolmente . Il suo ministero alfrt? 
oggetto non ha che d’ istruirli , formarli alla 
virtù ; che di mantener la Religione ne* cuori , 
osservando i suoi riti . Ci estenderemmo inutile 
mente su questi oggetti • non si ha che a pre- 
sentarli , per mostrarne la giustezza e la forza . 
E sotto qual aspetto una vera Religione emana- 
ta da Dio sarebbe ella opposta alla società di 
cui egli è ugualmente 1* autore ? Una tale ipote- 
si è contraddittoria. 

Ecco dunque i soli oggetti con i quali è 
essa incompatibile, i quali essa proscrive; e 
ciò essenzialmente, eternamente: nessun accor- 
do possibile . 

Primieramente ella è opposta al falso culto .• 
Fosse egli autorizzato dalle leggi , sostenuto dai 
Principi, leva essa il capo senza timore , Senza 
rispetto umano . Proscrivendo i tempj di erro- 
re , rovescia ella quanto poggiava su questo 
fondamento d’iniquità, superstizioni, falsi Sa- 
cerdoti, Feste licenziose. In un tal cangiamen- 
to , non è possibile che certe classi di cittadini 
non soffrano un discapito temporale . Cosi il 
Cristianesimo stabilito sulle rovine dell’ idolatrìa 
Romana , per questo stesso produsse delle ri- 
voluzioni civili . Che moltitudine immensa di 
falsi Sacerdoti privati de’ beni annessi al loro 
impiego! Che spese enormi soppresse nell’abro- 
gazione delle Feste licenziose ! Quanre città ,■ 
quante provincie onde certi tempj formavan la 
gloria e le ricchezze ! I nostri Filosofi ardiranno 
eglino dire che questo guasto civile dovea 
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chiuder la porta al Cristianesimo ; che bisogna- 
va mantener l’idolatrìa, giacché era legata col- 
la quiete e la fortuna di una parte de’ cittadi- 
ni? Arrossirebbono certamente. Malgrado un 
tal guasto inevitabile, il benesser reale dell’ 
Impero era di aprir gli occhi alla verità , e di 
cacciar le superstizioni , fossero state anche uti- 
li . Tal’ è precisamente l’ipotesi della Cina, 
del Giappone , e di tutti gli Stati attualmente 
Pagani. L’Idolatrìa, fosse anche più anialga « 
mata colla costituzione e colle leggi della pa- 
tria , coll’interesse de’ cittadini ; tutto dee cede- 
re al regno della verità che dissipa nere te- 
nebre . 

La Religione è opposta a tutti gli usi in- 
giusti, crudeli, o indecenti di diversi popoli. 
L’Autore del Libro dell ’ Esprit ha arricchito 
la sua Opera di una moltitudine affastellata 
di riti e di costumi , che ci dà ( per esprimer 
sordamente l’ immagine de’ riti Cristiani ) sotto 
il titolo di virtù di pregiudizi» • Ha saputo 
spogliare tutte le relazioni o vere o false ; e 
tanti tratti rapidi , che incastrati nel tessuto 
di queste relazioni , corretti forse da riflessioni 
o da fatti sensati, vi stanno senza veleno, li 
ha egli riuniti per imprimervi lo scandalo ed 
il contaggio. Così, con una nomenclatura de' 
fatti e di riti critici , ( che sforzo d’ingegno!) 
si arriva ad imbrattar 1’ immaginazione de’ 
Lettori, ed a falsificare il loro giudizio. Noi 
il confessiamo: la Religione proscrive questi 
costumi infernali. Ma si ardirebbe mai djre 

che 
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•che eglino formino il ben esser civile della 
nazione? Neppur uno che non ne formi l’obbro- 
brio e la rovina ; Non parliamo nè di quelle 
indecenze orribili , nè di quelle folli bizzar- 
rie , nè della morte che dassi ai vecchi : 
non rammentiamo che un solo uso di un Im- 
pero coltissimo* quello cioè di dar morte ai 
figli sopranumerarj . La moltiplicazione fosse 
anche più abbandonate nella Cina* il numero 
de’ cittadini non può mai che accrescer lo splen- 
dore e la forza di un Impero : e si dovessero 
o mandar delle colonie, o comprare de’ grani, 
egli è tanto assurdo quanto crudele il cercar 
nell’uccisione de’ cittadini la sussistenza degli 
altri v 

La Religione finalmente è opposta alle pas- 
sioni . Queste sono , non solo nelle regioni Pa- 
gane , ma negli Stati eziandio /Cristiani , le 
nemiche eterne della verità. Tutto quel che 
nuoce alla virtù , tutto quel che fomenta l 1 or- 
goglio, la sensualità, la cupidigia, è condanna- 
to nel Vangelo * Questa è la guerra che Ge- 
sù* Cristo è venuto ad annunziare , ad ap- 
portar sulla terra : Non veni pacem mittere , 
sed pladium . Consiste essa nella vittoria di 
tutte le nostre inclinazioni proscritte dalla leg- 
ge . Anziché negare cotesta opposizion della 
Religion noi la riguardiamo come un carattere 
di lume e di santità . 

Opposizione piena di equità . Le passioni 
sono ingiuste , turbano 1* ordine : nulla è dun- 
que più ragionevole della legge che le distrug- 
ga 
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ge . Opposizione gloriosa. Tali inclinazioni , lungi 
d’ innalzar l’ uomo , formano il suo obbrobrio 
e la sua bassezza' lo assoggettano al giogo di 
una natura cieca e sensuale : egli è grande dun- 
que il potere spezzare questi legami . Opposi- 
zione utile. Quand’ anche le passioni procu- 
rassero agl’ individui qualche buon evento , non 
ne segue però che elleno formino l 4 armonia ed 
il ben esser del tutto. Togliendo 1 * orgoglio, 
il lusso , la cupidigia , ed i piaceri sensuali , 
qualche classe certamente di cittadini potrà per- 
dervi nell’ordine civile: ma sotto un altro as- 
petto , vi guadagnerà ; ed in un calcolo esatto 
non v’ ha ipotesi possibile tanfo utile temporal- 
mente alla patria , quanto il Ctistianesimo fe- 
delmente seguito . Opposizione finalmente ne- 
cessaria . Si dimostrerebbe geometricamente col- 
la combinazione e l’ urto degli interessi oppo- 
sti e violenti delle passioni , che elleno non 
possono che nuocere alla quiete della patria , non 
posson che rovesciarla eziandio . Un cittadino 
non cercando che il suo interesse proprio ed 
esclusivo , viene con ciò ad opporsi all* in- 
teresse pubblico ed al bene di ciascun indivi- 
duo . E' dunque essenziale di muover guerra 
e di distruggere queste inclinazioni si funeste . 

L’ opposizione della Religione Cristiana , ed 
ai falsi culti i più radicati in un Impero, ed 
agli usi i più comodi , se sono ingiusti e biz- 
zari , ed alle passioni, non forma dunque il 
mal civile della società • anzi con questo stesso 
ne procura il vantaggio . 
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Ma vi son degli altri pretesti più speciosi ed 
altrettanto illusorj che adducono certi falsi Po» 
litici : f abuso del Ministero , certe pratiche di 
culto e di disciplina . Bayle soprattuto realizza 
con amarezza una tale imputazione . Ei suppo- 
ne che i Missionari stabiliti una volta nell? 
Cina , ed operando secondo la via di costrin- 
gimento , battete , uccidete , ec. rovescierebbo- 
no bentosto lo Stato e la quiete de’ cittadini , 
scuotercbbono i troni • dal che deduce l’equità 
della legge che bandisce i Ministri Cristiani . 
I nostri Legislatori copisti sostengono questo 
sistema , e dall’ abuso o preteso o reale di 
certi Ministri , vorrebbono cavarne la proscri- 
zione della Religion medesima . Niente certa- 
mente più ingiusto . Per ragionar filosofica- 
mente , non bisogna mai confondere l’abuso de* 
Ministri col Ministero . Se questi per motivi 
umani e tutt’ affatto estranei alla Religione, si 
abbandonano ai loro interessi, turban la socie- 
tà , meritano di esser repressi . Ma finalmente 
questi traviamenti non han che far nulla colla 
Religione sempre invariabile , e col dovere di 
abbracciarla sempre imprescrittibile , Sicché , 
quand’ anche tutte queste imputazioni ( calun- 
niosissime ) fosser vere , la sana ragione non ne 
dedurrà giammai potersi legittimamente caccia- 
re la vera Religione • c questo è 1’ unico pun- 
to di cui si tratta . 

Ma essa ha delle leggi evidentemente contra- 
rie al ben civile. Le Feste diminuiscono la 
somma del lavoro , il celibato priva lo Stato 

di 
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di una moltitudine di cittadini , 1* unità del 
matrimonio è meno favorevole alla popolazione 
che la poligamìa degl’ Indiani e de’ Maomet- 
tani. Sarebbe prudenza ne’ Principi Pagani adottar 
de’ riti che nuocono al ben temporale dello Stato ? 

Sarebbe molto agevole dedurre i vantaggi 
anche civili che nascono da questi riti ed usi. 
Senza entrare in questa discussione, v’è una 
ragione più semplice contro i nostri Politici 
calcolatori che si forman della Religione un’ 
idea abbastanza terrena , per valutarla secondo 
il più meschino interesse civile. 

Se l’uomo non avesse, secondo il codic: 
miserabile dell’ Esprit , che la sensibilità fìsica ; 
se dovesse rientrar nel niente, la società non es- 
sendo che per la vita presente , bisognerebbe che 
uno si disponesse il suo culto e le sue leggi in 
ordine alla sua destinazione attuale, perchè non 
ne avrebbe nessun’ altra . Allora la menoma op- 
posizione al ben civile sarebbe nella Religione 
stessa ( seppure ve ne bisognasse una in que- 
sta miserabile ipotesi ) un motivo per escluder- 
la da uno Stato . Ma 1’ uomo cittadino del- 
la terra essendo chiamato ad una patria stabile 
ed eterna, tutto cangia di aspetto. Come cit- 
tadino , ei deve tendere al bene della società * 
ed ecco il patriottismo : come immortale , dee 
aspirare alla giustizia e alla felicità futura; ec- 
co la Religione . Due legami che si sostengono 
e si conciliano l’un l’altro, ma che finalmente 
nel loro accordo scambievole presentano de’ do- 
veri differenti. 

Tom. XIV. 
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11 patriottismo è dunque una legge divina.. 
In vigor di esso è il cittadino obbligato a vi- 
vere con un’equità sociale, a render giustizia 
ai suoi fratelli, a far loro del bene, a procurare 
il vantaggio della società temporale. Il prin- 
cipe come capo di questa società , dee impie- 
gare la sua saviezza e la sua potenza , per pro- 
curar la pace, la prosperità, la gloria del suo 
Stato . 

V’è bn’ altra legge divina, la Religione. An- 
ziché nuocere alla società , la rassoda ella e la 
consacra - ne sviluppa le regale, ne stringe i 
legami. Ma finalmente ha essa ancora i suoi 
doveri intimi e particolari; doveri che sorpas- 
sano per la loro utilità e per la lor grandezza 
tutti i legami civili . Or se fra i mezzi che 
ha ella scelti per adempiere il suo culto , ve 
n ha di quei che sembrano men conformi a cer- 
ti interessi civili di poco momento, si ardirà 
egli dire esser questa una ragione per proscri- 
verla ? Lo stesso Dio è autore della società e 
della Religione . In quella , ci rilascia egli i 
beni della terra, prescrive ai Principi ed ai 
cittadini le vie legittime di conservarli e di 
goderne: in questa esige i nostri omaggi, e 
ci promette de’ beni infinitamente più pre- 
ziosi che quei della società temporale. Se dun- 
que qualcun di questi omaggi , di questi riti 
sembrasser poco favorevoli a certi piccioli in- 
teressi, l’uomo sarebbe egli forse in diritto di 
rigettarli tai riti ? di preferire il bene il più 
tenue all’obbedienza che ei dee a Dio ed al- 
la 
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la solida felicità del suo essere ? Sarebbe que- 
sto un’ingiustizia , ed un rovesciamento. Un’ 
ingiustizia, perchè neghercbbesi a Dio ciò che 
ha egli diritto di esigere : un rovesciamento , 
perchè si preferirebbe ad un interesse di niente , 
il pili solido ed il più indispensabile vantaggio . 

Sistema troppo comune fra certi falsi patriot- 
ti . Vorrebbono eglino recider dalla Religione 
tutto ciò che sembra loro presentare la più leg- 
giera opposizione al progresso temporale . La 
Morale stessa lor pare poco saggia, perchè re- 
primendo l’orgoglio e la mollezza , dà di scu- 
re ad un ramo di commercio e di lusso. No: 
la Religione non assale nè l’ attività del com- 
mercio e delle arti-, nè lo splendore de’ ranghi 
di un Impero: soltanto prescrive un motivo 
legittimo e delle regole ragionevoli; in ciò, 
ella giova alla società . 

Ma supponendo anche reali i pregiudizi di 
questi pretesi patriotti , che la Religione, di- 
struggendo le passioni , imponendo delle massi- 
me di saviezza e di Moderazione , nuoca a 
quei che stabiliscono la lor fortuna sopra l’ am- 
bizione , la mollezza , e la cupidigia , che per- 
ciò pregiudichi alla somma del lusso e de’ pia- 
ceri ; non per questo è ella meno essenziale , 
nè meno necessaria. Le feste, il culto, la mo- 
rale , le leggi di disciplina , niente dee impedir- 
le di penetrare in tutti gli Stati dell’ universo , 
nè alterar la sua conservazione e la sua inte- 
grità in tutti quei, ne’ quali trovasi di già sta- 
bilita. 

V 2 Se 







\ 



liqmzed by Google 



go8 Lettera CXLVT. 

Se pretesi interessi civili sostenuti dalla Po- 
tenza sovrana fossero un motivo sufficiente per 
bandir la verità , non potrebbonsi condannare 
le persecuzioni Romane . Il culto Pagano era 
connesso colle leggi e colla politica dell’Impero, 
coll’interesse di una parte de’ cittadini , e col 
piacere di rutti . La Religion Cristiana rove- 
sciava tali vantaggi , e si presentava come ca? 
rica dell' odio de’ popoli , come fulminata dagli 
Editti, come tendente al disprezzo dp’ Sovrani, 
de’ Magistrati , ed al rovesciamento dell’ Impe- 
ro . Sicuramente , secondo certi nostri patriotti 
Legislatori del dccimottavo secolo, niente era 
più legittimo che di sterminare una setta sì 
opposta al ben dello Stato’ e pur niente fu piu 
ingiusto, più barbaro. Le esecuzioni, benché 
rivestite di tutta l’autorità e di tutta la for- 
ma giudiciaria , non sono in oggi che monu- 
menti di furore e di crudeltà che insozzano i 
fasti degli Imperadori , dico anche de’Trajani, 
degli Adriani, de’ Marc’ Aurei; , modelli peral- 
tro de’ migliori Principi . 

Or quel che è vero de’ Cesari persecutori, 
lo è ugualmente di tutti i Monarchi che si op- 
pongono al Vangelo. Nè nella Cina e nel Giap- 
pone, nè in tutti gli Stati dell’Universo, si 
vedran giammai uniti tanti motivi , sia di for- 
za , sia di politica , quanti in Roma Pagana . 
L’ingiustizia è dunque eguale, ed il sarà fino 
alla consumazione de’ secoli . Sicché , malgrado 
le idee ed i calcoli de’ nostri Viaggiatori Turco r 
Cinese i Persiano / malgrado le false mire de* 

do- 
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«ostri Politici spalleggiati dalla pretesa saviezza 
dello Spirito delle Leggi , malgrado i clamori 
di Bayle e gl’impetuosi trasporti di certi In- 
creduli che non respirano che l’annientamento 
del Cristianesimo, subitochè è dimostrato esser 
esso la vera Religione , resta ancor dimostrato 
che tutti i popoli debbono abbracciarla , che 
i Principi Pagani non possono perseguitarne i 
membri ed i Ministri senza imitare i Nerorii 
ed i Domiziani . 

Non insistiamo solamente sulle persecuzioni 
Pagane, quelle della verità Cattolica sono egual- 
mente condannabili . La Chiesa una volta stabi- 
lita sulle rovine del Paganesimo, il suo regno 
avrebbe dovuto , per quanto sembra , non tro- 
var pili ostacolo dalla parte degli uomini . Si 
sarebbe mai creduto che i suoi proseliti , che i 
Principi suoi tutori , i suoi protettori , si fosser 
poi voltati contro di lei ? Questo è quel che 
vedesi con rincrescimento ; ed i primi secoli di 
sua pace che ci mostran de’ sì generosi protet- 
tori, ci offrono altresì de’ persecutori che han 
vivamente assalita la sua unità e la sua inte- 
gri- 

Già il figlio del gran Costantino, sedotto 
da Vescovi Ariani , li protesse , oppresse i Cat- 
tolici, si occupò, per la maggior parte del suo 
regno in istabilire l’errore ed in perseguitar 
la verità . 

L’ Imperador Valente , più violento , più 
ostinato nell’errore che Costanzo, ci mostra 
delle crudeli vessazioni . Fin dal principio del 
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suo regno, cacciò egli de’ santi Vescovi , favorì 
le intraprese e le violenze tutte degli Ariani , 
che superbi della sua protezione, insultavano, 
spogliavano i Cartolici, li mettevano prigioni. 
Può giudicarsi della severità di questa persecu- 
zione dal fatto seguente. Ottanta Ecclesiastici 
della Chiesa di Costantinopoli , deputati per la- 
gnarsi delle ingiustizie onde venivano oppressi, 
furono mandati in esilio in un vascello cui , 
per ordine di Valente , fu dato fuoco subito 
che fu in alto mare : ed essi vi perirono tutti . 
( Fleury l. 1 6. n. 6 . io. ) Il regno intero 
di Valente non presenta che ingiustizie, esilj, 
crudeltà contro tutti i partigiani della fede Nii 
cena. 

L’ Imperatrice Giustina abusò della minorità 
del suo figlio , allorché abbandonata alle sugge- 
stioni di Auxenzio falso Vescovo di Milano , 
perseguitò S. Ambrogio ed il suo popolo fe- 
dele ; allorché fece delle leggi sì favorevoli 
agli Ariani , sì minacciami contro i Cattolici , 
( Iblei. I. 18. n. 43. ) 

Ma niente uguaglia il furore de' Re Vandali , 
Ariani , usurpatori dell* Affrica ; esercitarono 
essi su i Cattolici delle crudeltà inaudite , e 
riespressero la fedele immagine de’ Dee; e de’ 
Diocleziani . 

L' Imperador Leone 1 * Isaurico si levò con- 
tro il culto delle immagini con un Decreto 
pubblicato in Gennaro 730. poi cacciò il Pa- 
triarca ed i Vescovi che sostenevano l’antica 
dottrina , esercitò delle violenze inaudite , e 

peri 
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perseguitò fino alla morte quei che non voleva- 
no adottare la sua opinione. Costantino Copro- 
nimo suo figlio , Leone , suoi successori , eser- 
citarono delle persecuzioni più crudeli , fecero 
un grandissimo numero di Martiri , desolarono 
lo stato Monastico . Questo scandalo durò in 
Oriente fino al settimo Concilio generale 
nel 787. E neppure allora 1 * incendio fu total- 
mente estinto. 

In tuttf gli Stati ove la Pretesa Riforma 
si è stabilita , non ha essa cacciata la Religione 
antica se non perseguitando i suoi Ministri 
ed i suoi membri. Le leggi de' Senati dell’ El- 
vezia e di Ginevra , di Svezia o di Danimar- 
ca , e d’Inghilterra, ordinando l’esercizio e la 
professione delle sette , portavano delle pene 
severe contro quei che ricusassero sottomet- 
tervisi . 

Col sangue de’ due piu grand’ uomini d’In- 
ghilterra, Moro e Fiderò, fu che Enrico Vili, 
consolidò il suo scisma , e si fece stradi a 
quelle crudeltà che disonorarono il suo regno . 
( Fleury l. 13$. ». 6 %. ) Bentosto un Dotto- 
re , tre Certosini, ed un Prete ebbero la stes- 
sa sorte: fu loro svelto il cuore e le viscere. 
Tutti quei che osarono negare la supremazìa 
spirituale di questo Principe, furono minacciati 
della sorte medesima . Quindi tanti Ministri 
prevaricatori. Egli è pertanto consolante per la 
fede il vedere i Vescovi di Londra, di Roche- 
ster, di Vocester, diDurrham, ed altri ancora, 
come altresì de’ Ministri che si cran vilmente 
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dati alle usurpazioni di Enrico Vili, aprir gl] 
occhi sotto Edoardo , perdere i beni , la liber- 
tà , la vita stessa per riparare il lor fallo. 
( /. 145. ». 124. ) 

Il regno quasi intero di Elisabetta fu ripie- 
no di persecuzioni . Impressionata che la si aves- 
se col suo trono , credca ella vedere tanti ne- 
mici e congiurati quanti v’ eran Cattolici nel 
suo regno . Quindi quegli Editti , quelle nere 
diffidenze , quelle ricerche , quelle severità , e 
specialmente su i Preti ed i Religiosi . Cosi 
credette ella stabilire la sua corona sulla rovina 
' della Religione de’ suoi padri ed il sangue de’ 
suoi Ministri . 

Bayle pretende giustificare tutte queste vio- 
lenze col pretesto delle rappresaglie , erigerle 
anche in atti lodevoli e indispensabili trattando- 
si di una Religione intollerante . Niente è 
più ingiusto nè più sedizioso che una tal de- 
cisione. Abbiamo già noi stabilito che la Chie- 
sa Cattolica non perseguita punto, perchè non 
ha potenza alcuna civile o coattiva * che i 
Principi hanno il diritto di punire i Settarj che 
soffiano il fuoco e la discordia ne’ loro Stati ; 
che 1' errore non può giammai allegare giu- 
ste rappresaglie . Non ripetiamo : basta dire 
che in nessun caso possibile può un Princi- 
pe aver ricevuto dal Dio della verità il dirit- 
to di perseguitare gli adoratori della verità , 
Questa massima è di un’ evidenza geometrica . 
Sicché tutte le leggi d’ Inghilterra e del Nord 
contro la Religion cattolica , benché emana- 
te 
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te da un Tribunale supremo, benché esegui- 
te colla forza civile, sono agli occhi di Dio 
vere ingiustizie. Qualunque prudenza di po* 
litica c di governo , qualunque potenza as- 
soluta , qualunque successo favorevole oppon- 
gasi , fai Decreti sono essenzialmente senza 
equità e senza forza; può ella esservi una giu- 
stizia , una forza contro Dio verità per es- 
senza ? 

Ma quel che caratterizza una Religione 
divina , sì è che queste medesime ingiustizie 
non autorizzano la ribellione de’ sudditi . La 
Chiesa , benché perseguitata , prescrive loro 
l’obbedienza e la sommissione. E quand’anche 
una ribellione di strepito fosse un mezzo di 
bandir l’errore e ristabilire il suo culto, essa 
la riguarda come un attentato . Così biasima 
ella que’ Cristiani Giapponesi del Regno di Ar- 
sima i quali, benché spinti dal timor de’sup- 
plizj, e dall’orrore della lor patria crudelmen- 
te massacrata , a caro prezzo vendettero la lor 
vita nel 1639. Conveniva imitare la Legion 
Tebea, e presentare il collo ai persecutori < 
Così condanna tutti i tentativi rapidi di alcu- 
ni Signori Cattolici , i quali perseguitati in 
Iscozia ed in Inghilterra , vollero , per via di 
sforzi contro il Governo , ristabilire la fede an- 
tica. Massima invariabile della Religione. I 
Cattolici debbono dare , negli Stati eziandìo ove 
son perseguitati, l’ esempio della più perfetta 
fedeltà . Nessun pretesto possibile può alterar 
questo dovere eterno ed imprescrittibile. 

Rias- 
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Riassumiamo la sostanza di questa discussio- 
ne sulla tolleranza civile . Ella dipende dal 
Principe solo . Dee questi la sua protezione 
alla verità: questo è l’omaggio, il tributo, 
e la gloria del suo trono. Appoggiare le de- 
cisioni della Chiesa , proteggerne le leggi ed i 
Concilj, far fiorire il suo culto, onorare i 
suoi Ministri, mantenere i privilegi onde li 
ha egli decorati: primo tratto di questa pro- 
tezione. 

Arbitro supremo delle leggi civili , come 
solo egli può permettere il soggiorno ne’ suoi 
Stati , cosi può solo tollerare o cacciare gli er- 
ranti , nè ha a render conto che a Dio dell’ uso 
della sua potenza . I motivi e le circostanze 
formano o l’equità o l’ingiustizia di una tal 
tolleranza. 

L’ errore avendo de’ rapporti colla società 
esteriore , spargendovi un germe di seduzione , 
di disprezzo del culto, sovente delle turbolenze 
e delle rovine, un Principe può, per il be- 
ne spirituale e temporale de’ suoi sudditi , 
punir de’Settarj ribelli e perturbatori i qua- 
li , in disprezzo delle sue leggi , guadagnano i 
cittadini , e quasi sempre fomentano la sedi- 
zione . • 

Non può egli nè decider sulla fede , nè prot- 
tegger, nè stabilir l’errore, nè perseguitar gli 
adoratori della verità . Passi son questi essen- 
zialmente ingiusti, sono usurpazioni che tutta 
la maestà e la potenza del trono non giustifi* 
citerà giammai . 
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Quest’ è dunque l’idea della tolleranza civi- 
le esattamente distinta dalla tolleranza Filosofi 
ca e Cristiana . La tolleranza Filosofica è quel* 
la della ragione . Abbiam fatto noi vedere che 
ella condanna necessariamente l’ errore , che ella 
approva necessariamente la verità . La tolleran- 
za Cristiana poggia sull’autorità della Rivela- 
zione e sul Tribunale infallibile della Chiesa. 
Abbiamo sviluppati i principi di questa giuris- 
dizione puramente spirituale. La tolleranza ci- 
vile emana dal trono: ne abbiamo esposto l’au- 
gusto appoggio fondato sul potere supremo . 
Non se ne può discorrer con giustezza , se non 
separando queste idee distintissime. I nostri In- 
creduli che le confondono , che declamano a 
caso contro 1’ intolleranza , possono ben dire 
delle imputazioni , delle invettive , ma non 
delle ragioni solide : cadono essi necessariamen- 
te nel caos e nella contraddizione. Se credono 
essi dunque aver delle obbiezioni reali , li pre- 
ghiamo degnarsi di stabilir precisamente qual’ è 
il genere di tolleranza col quale la vogliono . 
Allora procedendo con ordine , seguiremo le 
loro discussioni * e bentosto la forza della ve- 
rità, se son retti e sinceri, dissiperà le lor 
nubi. Ma se volendo stabilir l’indifferenza delle 
Religioni, ( sistema d’ oggidì , ) si gettano sul- 
la tolleranza Cristiana ; oppure , se per condan- 
nar lo zelo e l’autorità de’ Principi contro de’ 
Settarj perturbatori, se la prendono colla Chie- 
sa Romana • se non distinguono giammai il tri- 
bunale della sana ragione , le decisioni di una 

Chie- 
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Chiesa infallibile , e la potenza del Trono * 
( questo è T errore di tutti i nostri tollerane 
ti , ) allora è permississimo di aspettar per 
risponder loro che siensi prima ben intesi egli* 
no stessi. 
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